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I LEZIONE 

Sommario: 1. Stanziamenti in Italia di popolazioni arie. La cd. 
civiltà villanoviana. Inumazione ed incinerazione dei ca-
daveri. —2. Altri stanziamenti di popolazioni in suolo ita-
lico: gli Illirici e gli Etruschi. - 3. Situazione politica 
dell'Italia nel secolo VIII a. o. 

1. -La penisola italica destò assai per tempo, per 

il suo clima temperato e per le sue varie possibilità di 
vita, gli appetiti dei popoli dell'antichità, sia 

transalpini che trausmarini. 
La prima importante violazione del baluardo natu-

rale delle Alpi ebbe luogo, con tutta probabilità, in-
torno al 1500 a. O., per opera di popolazioni arie, gli 
Italici, che si stanziarono nella pianura padana, 
dando inizio all'età del bronzo ed introducendo il 

costume della incinerazione dei cadaveri, ignoto si-
nora alle popolazioni indigene, inumotrici, della raz-
za mediterranea. Dalla pianura padana, ove la-
sciarono le ben note vestigia dei villaggi terramari-

coli, gli Italici fecero sforzi per diffondersi nel-

l'Italia centro-meridionale ed in Sicilia, ma vi riu-
scirono solo parzialmente e con molta difficoltà, data 

la viva resistenza delle popolazioni locali. 
Esenti del tutto dalla commistione con essi, se non 

dalla loro influenza civilizzatrice, rimasero soltan-
to, dopo qualche secolo, i Liguri del golfo di Geno-
va e gli Elimi della Sicilia occidentale. In molti 

altri luoghi, e particolarmente nel Lazio, se la oom- 
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mistione non fu potuta evitare, si riuscì almeno a crea-
re una civiltà  mista, che praticò la incinerazione 
accanto ali,  inumazicne. 

Intorno al 1000 a. O. ondate di Italici, cono-
scitori del ferro, penetrarono, traverso le Alpi, nel-
la penisola, ove fu inaugurata la cd. civiltà vii-
lanoviana (così denominata dalla stazione archeolo-
gica di Villanova nella pianura padana). Ancora una 
volta la resistenza dell'Italia centro-meridionale e 
della Sicilia alla penetrazione aria si manifestò vigo-
rosa, se non insuperabile. Una stirpe di villanoviani, 
più audace e più forte, la stirpe latino-fali-
sea, riuscì ad intrcdursi nel Lazio, insediandosi sui 
colli albani. Altri popoli italici, gli Umbro - o sci 
procedettero con minore successo, stabilendosi dap-
prima nella regione che da essi prese il nome di Umbria 
e aggirando poi lentamente, lungo la via del crinale ap-
penninico, la pianura del Lazio, onde riversarsi giù 
poi versante adriatico e nell'Italia meridionale. Le 
più importanti diramazioni dell'invasione umbro-osca, 
invero notevole, furono rappresentate dalle popolazio-
ni umbro-sabelliche dell'Italia meridionale, 
tutte caratterizzate, in linea di massima, dal cedimen-
to alle persistenti costumanze locali di inumazione dei 
defunti. Dagli Umbro-sabelli provennero appunto i Sa-
bini , popoli assai pacifici di pastori, che si infil-
trarono cautamente nel Lazio, raggiungendo, nel sec. 
VIII a. O. • le foci del Tevere. 

2. - Nel frattempo, tra 1 sec, IX e il sec. VIII a.C., 
altri stanziamenti si verificarono nella penisola. Il 
Veneto e l'altopiano pugliese venivano stabilmente oc-
cupati dagli 111 i r i ci , popolazioni provenienti dal-
la regione oggi detta Dalmazia. Le coste della Sicilia 

occidentale e della Sardegna, già colonizzate dai Fe -
nici , passavano sotto il dominio della potente colo-
nia fenicia di Cartagine, sita in terra d'Africa, 
nell'odierna Tunisia. I migliori porti dell'Italia me-
ridionale e della Sicilia orientale erano accaparrati 
dagli Elleni , che vi andavano fondando le loro fio-
rentissime colonie. 

Si verificò, in quell'epoca, la misteriosa e pos-
sente invasione degli Etruschi, popolo di assai di-
scussa origine, ancora per molti aspetti, e specialmen-
te per quel che riguarda la lingua, a noi ignoto. Seb-
bene se ne sia dubitate, pare oggi fortemente probabi-
le che questi Etruschi, o Tirreni , appartenessero ef-
fettivamente, secondo quanto la leggenda racconta, ad 
una stirpe non aria dell'Asia Minore, che intrattenne 
intensi rapporti con le colonie greche ivi stanziate, 
e che, per ragioni che sfuggono, indirizzò via mare di-
versi contingenti dei suoi figli sulle coste tirreni-
che dell'odierna Toscana. Impadronitisi di questa re-
gione (che da loro prese il suo antico nome di Etru-
ria) , gli Etruschi, forti di una organizzazione po-
litica particolarmente efficiente e di una esperienza 
di civiltà arricchita dai contatti coi Greci, si river-
sarono rapidamente, da un lato nella pianura padana, 
dall'altro nel fiorente entroterra campano, partico-
larmente atto all'esercizio dell'agricoltura intensi-
va, da essi introdotta in Italia. 

3. - La situazione politica generale dell'Italia, 
nel sec. VIII a. O., era essenzialmente caratterizzata 
dall'antagonismo tra Etruschi invasori e Italici pre-
abitanti. 

Il disegno degli Etruschi era, con tutta evidenza, 
quello di riunire inun solo blocco continuo le loro con- 



quiste territoriali del Nord e del Sud-Italia, elimi-
nando la soluzione di continuità rappresentata dal La-
zio. Ma appunto nel Lazio, sulla sinistra del Teve-
re , erano schierate in vigile difesa quelle popolazio-
ni latino-falische, che della stirpe italica rappre-
sentavano ormai l'elemento più puro e più bellicoso. Il 
punto nevralgico dell 'ancora latente rivalità tra i due 
popoli era, più precisamente, costituito dal guado del 
fiume, presso l'Isola tiberina. E fu appunto in 
quei luoghi, sui colli della sponda sinistra, che i po-
poli latini e sabini andarono a concentrarsi, per usu-
fruire di una favorevole posizione di controllo e di 
eventuale difesa del guado. 

Il LEZIONE 

Sommario: 4. Fondazione e organizzazione costituzionale di 
Roma, secondo la tradizione. - 5. Inverosimiglianza ed in-
congruenze del racconto tradizionale. 6. I reperti archeo-
logici del Palatino e la quasi certezza del sorgere di Roma 
nell'Vili sec. a. C. - 7. Processi federativi alla base 
della sua formazione. 

4. - Secondo il noto racconto della tradizione, Ro-
ma sarebbe stata fondata, nel 754 (o 752 o 751) a.C., da 
Romolo, di stirpe reale latina, profugo di Albalonga, 
la città sino allora egemonica delle antiche popolazio-
ni latine. Alla nuova città Romolo avrebbe dato, tutte 
in una volta, le sue fondamentali istituzioni politi-
che. Il popolo sarebbe stato da lui diviso nella classe 
dominante dei patricii, organizzata in un certo numero 
di zentes, e nella classe inferiore dei plebeii, privi 
di organizzazione gentilizia ed aggregati, in posizio-
ne di dipendenza, con il titolo di clientes, alle varie 
gentes patrizie. I patricii, con il relativo seguito di 
olientes, sarebbero stati distribuiti nelle tre tribus 
dei Ranines, dei Tities e dei Luceres, ciascuna divisa in 
dieci distretti, detti curiae. Sulla base delle ouriae 
sarebbe stata istituita una assemblea popolare (detta 
dei oomitia curiata) , chiamata a votare le leggi dello 
Stato, ad eleggere il rex ed a conferirgli solennemente 
i poteri sovrani attraverso una lex curiata de imperio. 
Capo supremo ed assoluto dello Stato sarebbe stato ap-
punto il rex, monarca a carattere vitalizio, che si sa- 
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rebbe circondato di un consiglio di anziani (senatus) 
prima di cento e poi di trecento membri. 

5. - Questa narrazione tradizionale non può manca-
re di un fondo di verità, ma non vi è dubbio che le in -
verosimiglianzeeleinoongruenze sono in es_ 
sa assai numerose. Fortemente inverosimile è, innanzi 
tutto, la figura stessa di Romolo, il presunto creato-
re della città e dei suoi ordinamenti, che buona parte 
della dottrina storiografica ritiene ormai null'altro 
che un personaggio mitico, creato dell'immaginazione 
popolare per il bisogno di corredare anche Roma, come 
le altre più illustri città antiche, del sue eroe fon-
datore ed eponimo. Del resto, non soltanto si osserva 
da molti che èpiù probabile che Romulus (Rcmanus) de-
rivi da Roma, anzichà Roma da Romulus, ma è, in ogni ca-
so, sufficientemente probabile che Roma sia una deno-
minazione (Ruma) assegnata alla città del Tevere dai po-
poli etruschi, parecchio tempo dopo la sua fondazione. 
Più ancora della figura di Romolo incredibile appare 
poi l'azione che la leggenda gli attribuisce. Aprescin-
dere dal fatto che non sembra per niente probabile che, 
in epoca così primitiva, uno Stato possa essere stato 
artificiosamente creato dal nulla, altre ed ancor più 
gravi inverosimiglianze sono: la divisione artificiale 
dei natrioii in gentes, che erano invece aggruppamenti 
parentali e quindi naturali; la distinzione tra tri-
cii e Qleleii, vale a dire la creazione artificiosa di 
una differenza di classi, che deve avere avuto invece 
qualche più intima ed umana ragione; l'assegnazione dei 
pleboii in posizione di vassallaggio alle pentes pa-
trizie, anzichè, se mai, alla comunità politica in ge-
nerale (come sappiamo che a Sparta avvenne, in effet-
ti, per gli Iloti). 
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e. - Un solo punto risulta, di tutto il racconto del-
la leggenda, almeno parzialmente ccnfermatoepre-
cisato da altri mezzi di cognizione in nostro posses-
so. Se non per iniziativa di Romolo, se non nella sua 
struttura più evoluta (quella delle tre tribù e delle 
trenta curie), Roma sorse effettivamente nel corso del 
sec. VIII a. C,, e le sue origini etniche furono effet-
tivamente latine. Di ciò fanno certi i ritrovati ar-
cheologici del Palatino, i più antichi della zona dei 
colli romani, i quali datano appunto, per quanto è pos-
sibile supporre, dall'vili sec. a. G. e consistono es-
senzialmente in un breve recinto di mura (la cd. «Roma 
quadrata») ed in una necropoli ad incinerazione, sita 
fuor dalle mura, nel Foro, la quale sembra perfettamen-
te analoga alle necropoli latino-falische, alquanto 
iù antiche, dei colli albani. 

Tutto il resto è materia di induz ioni, ma di in-
duzioni cui non manca un certo quid, maggiore o minore, 
di probabilità. 

7. - La esistenza nello Stato arcaico di un doppio 
grado di ripartizione del popolo (dapprima in curiae e 
poi in tribus) e la coesistenza, con la ripartizione in 
tribus, del riparto dei patrícií in gentes, fa presu-
mere come probabilissimo che questo sistema, troppo 
complesso e nel contempo troppo irrazionale, fosse la 
conseguenza del fatto che Roma non sorse in un sol gior-
no, come Minerva dal cervello di Giove, ma si formò, vi-
ceversa, attraverso una lunga serie di processi fe -
derat ivi, e più precisamente attraverso la federa-
zione di gentes patrizie in tri, ripartite ciascuna 
in dieci curie, e la successiva federazione delle trt-
bus nella civitas. L'assegnazione dei clientes alle 
gentes, e non allo Stato, fa intuire, d'altro canto, che 
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la distinzione tra patricii e clientes si attuò in epo-

ca precittadina quando lo Stato-città ancora non era 
venuto ad esistenza e quindi la organizzazione politica 
massima era ancora quella delle ,gentes. Infine, sicco-
me tutta la storia dello Stato quiritario sta a dimo-
strare che il ceto plebeo ebbe singolari caratteri di 
compattezza e di antagonismo rispetto al patriziato, 
Pare evidente che i p lebeij non Possono essere iden-
tificati con i clientes delle gentes, ma che, al con-
trario, la classe plebea debba essersi inserita nello 
ordinamento cittadino arcaico posteriormente alla com-
pleta formazione di esso ed al decadimento dell'orga-
nizzazione gentilizia. 

III LEZIONE 

Sommario: 8. La fase latino-sabina dello Stato Qiziritario. - 
9. La costituzione federativa della città embrionale del 
Septlmootium. - 10. Raggiungimento dell'unità politica nel 
VII sec. a.C. e caratteristiche dell indipendenza del nuovo 
organismo dal suo primissimo nucleo. 

8. - Una prima fase della storia dello State quiri-
tario èlafase latino-sabina, che ooincideap-
prossimativamente con i sec. VITI e VII a. O. In questa 
fase al primo nucleo cittadino, di derivazione etnica 
latina, vennero ad aggiungersi progressivamente al-
tri nuclei, sia ancora di derivazione latina che di de-
rivazione sabina , e gli elementi etnici latino e sa-
bino concorsero alla formazione della civitas unitaria 
nei suoi organismi essenziali. 

La tradì z ione , che parla di sette re di Roma, se-
gnala i primi quattro come oriundi, alternativamente, 
delle Fentes latine e di quelle sabine. Già il fondatore 
latino, Romolo, dopo il ben noto episodio del ratto del-
le donne sabine ed il conseguente conflitto coni Sabini 
del re Tito Tazio, avrebbe regnato per alcun tempo in-
seme con Tito lazio su Roma, onde suggellare la pace e 
la fusione tra Latini e Sabini. A Romolo sarebbe succe-
duto &unia Pompilio, dl discendenza sabina, il quale 
avrebbe lasciato larga orma di sè nel riordinamento dei 
culti cittadini. A Numa avrebbe fatto seguito un lati-
no, il bellicoso Tullo Ostilio, distruttore della cit- 
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tè madre Albalonga. Quarto re sarebbe stato Aneo Mar-
zio, appartenente alle genti sabine. 

Orbene, siano o non siano (come è assai più proba-
bile) realmente esistite queste figure di re, è dove-
roso riconoscere che, attraverso le stesse, la tradi-
zione immaginosamente rappresenta una realtà storica, 
che l'archeologia è ancora una volta in grado di con-
fermare. La necropoli del Foro presenta, infatti, 
accanto alle antiche urne ad incinerazione latine (v. 
retro a. 6), tombe più recenti ad inumazione, analo-
ghe a quelle che si trovano sul colle Quirinale ed in 
altri luoghi notoriamente abitati dai Sabini. 

9. - Sulla base di queste constatazioni e di questi 
rilievi, pare lecito avanzare l'ipotesi che l'insedia-
mento latino originario, identificabile con latribus 
dei Ramnes della leggenda, ebbe ad intrattenere, po-
co dopo il suo stanziamento sul Falatino, rapporti di 
buon vicinato con una tribussabina, probabilmente quel-
la dei Tities, stanziata sul colle Esquilino. L'una 
6 l'altra tribù non trovarono difficoltà, pertanto, ad 
usare ambedue dell'avvallamento intermedio del Foro, 
esterno alle mura di entrambe, per la deposizione dei 
resti dei loro morti. Solo in un momento successivo, non 
sicuramente databile, l'alleanza si trasformò in fe-
derazione politica e la federazione si rafforzò con il 
concorso di una terza Ui]ous, di origine etnica incer-

ta, la tribus dei Luceres , venuta frattanto a stan-
ziarsi probabilmente sul Celio. 

Si costituì, per tal modo, la città embrionale del 
Septimontium, così detta perchè svettante nelle 
tre cime del Palatino (l'alatium, Cermalus e Velia), nel-
le tre cime dell'Esquilino (Cispius Oppius e Fagutal) 
e nel Celio, tra cui correva la lunga valle detta Suo- 

cusa o Subura. E la conferma dell'ipotesi è data dal fat-
to che proprio in quest'epoca, nel corso del sec. VII 
a. O.. la necropoli venne spostata dal Foro, che faceva 
ormai parte del territorio cittadino e non poteva quin-
di servire, giusta la tradizione antica, ad albergare 

i resti dei trapassati. 

10. - Della raggiunta unità politica di Roma nel sec. 
VII a. 0., e comunque in epoca anteriore all'ingresso 
degli Etruschi nella sua vita, fanno fede parecchi im-
portanti elementi, ma principalmente l'etimologia la-
tina o sabina di quella che fu la più antica denomina-
zione complessiva del popolo romano, di quel termine 
«Quirites», che significò, a quanto sembra, «portato-
ri di lancia». Altri elementi, pur essi degni di nota, 
sono la derivazione etimologica latina o  sabina di al-
cune fondamentali denominazioni politiche romane (qua-
li « rex », «curia», «tribus», «potestas» ecc.), non-
chè l'evidentissimo carattere di indipendenza del nuo-
vo organismo, che giunse a sentirsi talmente estraneo 
alla stirpe progenitrice del suo primissimo nucleo, da 
portai' guerra ad Albalonga e distruggerla. 

La fase latino-sabina, insomma, se non vide sin dal 
suo inizio la città completamente formata, vide tutta-
via di certo, prima di estinguersi, completamente costi-
tuita, nella struttura essenziale riferita dalla tra-
dizione, la civitas. 
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IV LEZIONE 

2n!Lario; 11. La fase etrusco-latina di Roma. - 12. La prepon-
deranza etrusca e suo riflesso sull'organizzazione poli-
tica romana. - 13. Caratteri della dominazione etrusca. - 
14. Sue conseguenze. I comitia centuriata. L'imperiva. La 
legio. 

Il. - Alla fase latino-sabina fece seguito, nel sec. 
VI a. C., la  fase  etrusco-latina diRoma, durante la qua-
le, per effetto della dominazione degli Etruschi, 
avvenne una c ommist lane delle due c i v iltà e  la 
Organizzazione statale si accrebbe e si completò nei 
suoi elementi caratteristici. 

La tradizione , sebbene sia palesemente adulte-
rata per motivi nazionalistici, che rendevano spiace-
vole ai Romani il ricordo di un'epoca di sottomissione 
ad una potenza straniera, non manca di adombrare la fa-
se della preponderanza etrusca attraverso il racconto 
relativo agli ultimi tre re di Roma, che furono appunto 
di stirpe etrusca. 

Dapprima avrebbe regnato, secondo la leggenda, 
Tarquinio Frisco, debellatore dei Popoli latini o sa-
bini del Lazio, che arricchì Roma dei suoi primi monu-
menti ed introdusse nella vita cittadina il fasto rega-
le, caratteristico del suo popolo. Di poi sarebbe asce-
so al potere Servio Tullio, riformatore dell'esercito 
e creatore di un nuovo tipo di assemblea popolare, i ce-
miti a  centuriata cui sarebbero stati ammessi, accanto 
ai patrìeiì, i plebeiì. Ultimo sarebbe stato un secondo 

Tarquinio, detto il Superbo, la cui violenta tirannide 
avrebbe determinato una rivolta di popolo capeggiata 
dai suoi stessi congiunti, Giunio Bruto e Tarquinio 

Collatino. 

12. - Ora, che gli Etruschi abbiano realmente assun-
to, nel sec. VI a. O., la preponderanza su Roma e sul 
Lazio non può revocarsi seriamente in dubbio, perché 
della loro dominazione sulla civitas parlano in modo as-
sai chiaro non soltanto i monumenti dell'epoca, disti-
le e struttura indiscutibilmente etruschi, ma, proba-
bilmente, il nome stesso di Roma (v. retro n. 5), nonchè 
numerose terminologie della vita politica romana di de-
rivazione etrusca (quali «lictores», «augures», «un - 
perium» eco.). Fare, tuttavia, esagerata e da respin-
gere l'opinione di alcuni storiografi (Cuno, Neumann, 
Arangìo-Ruiz), i quali, pur non negando la priorità oro-
noiogioa degli insediamenti latino-sabini sulla riva 
sinistra del Tevere, vedono negli Etruschi i fondatori 
di Roma in quanto civitas, in quanto Stato-città, e di 
altri che giungono conseguentemente ad identificare lo 
elemento etrusco con il patriziato e l'elemento latino-
sabino con la plebe (De iartino) 

Se è vero che gli Etruschi molto influirono sugli 
sviluppi dell'organizzazione politica romana, è tut-
tavia innegabile che questa organizzazione esisteva, 
sia pure in forma meno perfetta, già, come si è visto, 
da prima; nè può soddisfare la cennata identificazione 
degli Etruschi con il ceto patrizio, sol che si pensi, 
fra l'altro, che non tutte le denominazioni delle gen-
tes patrizie di Roma sono riconducibili ad ètimi etru-
schi. 

13. - Non è possibile stabilire con sicurezza se gli 
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Etruschi si sian0  impadroniti della civitas quiritarj 
con la forza o attraverso un'opera di penetrazione più 
lenta e pacifica, ma è probabile che, comunque, la loro 
dominazione, pur avendo lasciato tracce profonde nella 
vita politica romana, non sia stata, almeno da princi-
pio, violenta e tirannica. E' buona ipotesi che l'ele-
mento dominatore abbia mirato sin dai primi tempi a 
fondersi con l'elemento patrizio soggetto e che da 
ciò sia derivato ulfallargamento della classe 
Patrizia, composta non più da Latini e Sabini, maan-
che da Etruschi. La rivoluzione che chiuse l'èra del 
predominio etrusco, più che una rivolta antietrusca 
dell'elemento latino-sabino dovette essere una rea-
zione sia dei Quiriti originari che degli stessi Roma-
ni di origine etrusca contro la prepotenza tirannica di 
una gens etrusca quella dei Tarquin i i , che pre-
tendeva di assumere nello Stato atteggiamenti assolu-
tistici. Lo fa chiaramente intuire il fatto che, stando 
proprio alla tradizione, i capi della rivolta furono due 
Etruschi, anzi due congiunti del rex, Bruto e Collatino. 

14. - Le conseguenze della dominazione etrusca 
furono, per molti versi, ancor più importanti di quan-
to non dica la tradizione, mentre, per altri versi, ri-
sultano essere state meno notevoli ed immediate di quel 
che la tradizione stessa riferisce. 

E', invero, assolutamente da escludere che l'as-
semblea politica detta dei comitia centuriata possa es-
sere stata introdotta ex abrupto da Servio Tullio o da 
qualsivoglia altro dominatore etrusco: smentiscono 
questa leggenda, non solo il fatto che l'elemento ple-
beo si formò in Roma proprio nel corso del sec. VI a. O. 
(il che rende pressochà assurdo che esso si sia immedia-
tamente inserito nella costituzione cittadina), ma so- 
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pra tutto la circostanza che proprio la tradizione met-
te in luce con grande abbondanza di particolari che la 

ebs fu mantenuta per tutto il sec • Va. O. in tale sta-
to di dura sottomissione rispetto al patriziato, da ve-
dersi costretta a ricorrere alla più energica azione 
rivoluzionaria per liberarsi con lento progresso dal 

giogo politico. 
In compenso, gli Etruschi influirono sulla vita 

di Roma assai più di quanto la leggenda non voglia am-
mettere, sia perché basarono il concetto di sovranità 
sui comando militare (imperium), sia perchè dotarono la 
organizzazione cittadina di un esercito compatto e ben 
armato, di tipo ignoto anche alle antiche stirpi itali-
che. Ad essi si deve, infatti, l'organizzazione della 
armata sulla base del cd. «sistema oplitico», in uso 
presso i popoli greci, e cioè la formazione di una legio 
(da legere = raccogliere) divisa in centurie di fante-
ria pesante contornate da nuclei di fanteria leggera e 
di cavalleria, la quale permise a Roma di combattere con 
successo contro le popolazioni laziali. 
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V LEZIONE 

Sommario: i&. Formazione della plebs e sua origine etnica. - 
13. Influenza etrusca: sulla religione - 17. sulla vita 
economica. - L'agricoltura intensiva, Lo scambio. 

15. -E', infine, solo alla fase etrusco-latina, che 
deve attribuirsi, come si è detto, la formazione della 
Plebe, visto che non può assegnarsi a questa nè una ori-
gine precittadina, nè una origine collimante col perio-
do dello Stato gentilizio, cioè con la prima fase dello 
Stato quiritarjo. 

L'ipotesi, un tempo largamente accolta, che la 
2lebs si sia formata esclusivamente attraverso la 
liberazione dei clientea dalla soggezione gentilizia 
(Momoisen), o anche, per di più, attraverso la deditio o 
l'Qppìicatio alla civitas, anzichè alle gentes decadu-
te, dei nemici sconfitti e degli stranieri raminghi, è 
una ipotesi che non basta a spiegare nè la grande massa 
numerica dei plebeii nella rase etrusco-latina, nè la 
singolare coesione sociale di questa classe in antite-
si alla classe patrizia. E' più che probabile, dunque, 
che alle radici della pebs sia una origine etnica e so-
pra tutto una organizzazione politica diversa da quel-
la dei patricii: che cioè i plebeii derivassero essen-
zialmente da un popolo laziale, annesso in posizione di 
sudditanza dallo Stato postgentilizio. 

Tuttavia, mentre par certo che i plebeii non pos-
sano essere identificati con il popolo del Septimontjum 
assoggettato dagli Etruschi, sarebbe illusorio voler 
precisare la vera origine etnica di questa classe so- 

ciale, se latina O sabina o altra. Quel che può dirsi con 

una certa sicurezza è soltanto che il nucleo essen-
ziale e originario della 2lebs deve esser stato so- 

stituítocaun paSun, latino o sabino, stanziato sul col-
le Aventi no , fuori del primitivo pOmoerium della ci-
vit. Il che si ricava dal fatto che la plebe era com-
pletamente esclusa dal Palatino e si addensava appunto 
sul colle dell'Aventino, ove venerava divinità diverse 
da quelle venerate dai 2atricii (principalmente Cere-
re, Libero e Libera), ove in un apposito tempio conser-
vava una sua propria cassa ed ove tuttora obbediva ad 
un supremo capo politico-religioso, perfetto corri-

spondente del rex: l'aedilis. 
Solo pensando alla diversa derivazionepo-

litica di questo ceto, almeno nel suo nucleo essen-
ziale, può chiarirsi perchè mai iniebe4±fossero esclu-
si nel modo più assoluto dal governo della oivitas e, a 
guisa di stranieri, fossero privi, se non della possi-
bilità di commerciare con i patrizi, almeno della pos-
sibilità di unirsi ad essi mediante validi matrimoni 
(connubium). O per la indomabile resistenza opposta al-
la conquista o per qualunque altra ragione, certo è che 
le yentes plebee non furono equiparate alle gnfi Q-
triciae, che cioè i conquistatori si rifiutarono di ac-
crescere il novero delle &Qntes cittadine con le genteq 
plebee: di modo che i plebeii si trovarono ad essere pri-
vati di una organizzazione gentilizia efficiente a far-
li partecipare al governo dello Stato. In questo senso 
va intesa la usuale, inesatta affermazione che i plebeii 
erano, nella loro totalità, privi di gente. 

le. - Ma, tornando all'influenza etrusca nella sto-
ria arcaica di Roma, bisogna sottolineare ancora qual-
cosa di molto importante. L'influenza della penetra- 
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zione etrusca fu notevolissima anche nel campo religio 
so ed lfl quello economico. 

Per quanto attiene alla materia religi05 
si deve agli Etruschi l'introduzione di una vera e pro-
pria teologia a carattere antropomorfico in Roma: una 
teologia probabilmente presa in prestito dalla civiltà 
ellenica, di cui le più antiche divinità sembrano esse-
re state (Ler (lovispater) lune e Minerva, che ven-
nero sistemati in un tempio sul Campidoglio (cd. « tria-
de cCpitolina») e che vennero personalizzati così co-
me gli dei che seguirono sino al punto da credersi che 
potessero entrare in dirette relazioni con gli uomini. 

17. -Fondamento della vitaeconomica divenne 
Poi, ancora una volta per influenza etrusca, l'agricol-

tura intensiva, applicata specialmente a bassi cereali 
(orzo, miglio, farro ecc.) ed agli alberi da frutta. li 
nuovo sistema di produzione contrtbuì a valorizzare di 
fronte alle gentes in decadenza, ipi000li e compatti ag-
gruppam11i familiari, che costituirono tante ristret-
te comunità di lavoro, non più vaganti 

11C11 'àmbito del-
l'ager 2torius ma fisse attorno ad una minuscola 
estensione di terreno con la clonius e l'orto (heredium) 
non più vasta di un paio di iugeri (1 iugero 250 mq.) 
ed occupanti a titolo stabile pochi altri iugeri di se-
minativo circostante. Conseguì inoltre da questa tra-
sformazione della struttura economica quíritaria il 
diffondersi dello scambio, che era agevolato dal mer-

cato periodico nel foro (nundinae: ogni nove giorni), 
cui i patres familiurn si recavano con i loro prodotti 
in compagnia dei filii più anziani e più fidi. Quando lo 
scambio non avveniva in natura, serviva ad agevolarlo, 

 
fungendo nel contempo da misura dei valori, il bestia- 
me bovino ed ovino (ecus, da cui pecunia). 

VI LEZIONE 

Sommario: 18. Crisi dello Stato Quiritario e degenerazione dei 
ET ordinamenti tipici. - 19. Amacroflissi ed inverosimi-
glianze della tradizione in ordine al passaggio dalla mo-
narchia alla diarchia consolare. - 20. La lenta evoluzione 
del governo romano: duplice orientamento della storiogra-
fia. - 21. Critica. Altro cause della trasformazione della 
struttura di governo. 

18. - La fase ultima dello Stato quiritario fu quel-
la della sua crisi e della degenerazione dei 
suoi ordinamenti tipici, che coincide appros-
simativamente con i sec. V-metà IV a. C. 

Giusta il racconto della tradizione, conlari-
voluzione di Bruto e Collatino, avvenuta nel 510 a. O. 
il sistema monarchico originario sarebbe stato rove-
sciato per sempre, in una con la dominazione etrusca, 
e sarebbe stato introdotto di un solo tratto in Roma il 
sistema cd. «repubblicano» dei tempi storici, basato 
sulla magistratura collegiale suprema dei consules, 
eletti annualmente dai comitia centuriata serviani. La 
leggendasottolinea, tuttavia, conmolta dovizia di par-
ticolari, che la pace e la tranquillità non tornarono 
per ciò nella oivitas. Mentre all'esterno premevano le 
popolazioni laziali, tumultuava turbinosa all'interno 
la plebe, malcontenta di dover sopportare gli oneri 
delle continue guerre, pur rimanendo in una posizione 
di netta inferiorità rispetto al patriziato. Di qui, 
un seguito pauroso di gravi torbidi civili, che, dopo 
molte e varie vicende, furono potuti definitivamente 
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sedare solo nel 367 a. C., allorchò le leges Lioiziae.. 
Sextiae riconobbero ai Elebeii il diritto di aspirare 
annualmente ad uno dei due posti supremi di consules. 

19, 

cronistici ed incredibili di questo racconto 
tradizionale specie per quanto riguarda la storia in-
terna di Roma. Che una rivolta di una corta portata ab-
bia potuto aver luogo alla fine del sec. VI a. C. , de-
terminando la fine della dominazione etrusca in Roma, 
o quanto meno la fine di un periodo di odiosa tirannide 
sulla civitas, è cosa che può sostanzialmente ammetter-
si; ma è del tutto da escludere, almeno sino a prova con-
traria, che d'improvviso possa essere stato abolito il 
sistema monarchico e costituito in sua vece il sistema 
della diarchia consolare suprema. Passaggi siffatti 
non avvengono in un giorno, specie presso i popoli pri-

mitivi, piuttosto lenti a mutare i propri ordinamenti. 
Comunque, a prescindere da ciò, vi è sopra tutto da 

osservare che non è vero che l'istituto del rex sia sta-
to mai abolito in Roma, perchè ancora in epoca storica 

se ne conosceva il rudere, rappresentato dal rex sacro-
runi o sacrifigulus capo supremo dei culti romani e mu- 
nito a quest'uopo di un proprio iusedice 
dunque, 

	

	 ndi: larva, 
dell'antico  monarca quiritario, ch'era capo 

politico e religioso al tempo stesso. 

Il mutamento della struttura di governo dello Sta-
to romano avvenne, insomma, con assai maggior lentezza 
nel corso dei sec • V e IV a. C. , in virtù di una complessa 
evoluzione, determinata da molteplici e svariate cau-
sali. 

20. - Gli stenografi che accedono alla tesi)  qui 
accolta, di una lenta evoluzione del sistema di go- 

verno romano sono, però, tutt'altro che concordi nello 
individuarne l'esatto itinerario con le sue tappe suc- 

cessive. 
A prescindere da ipotesi meno fortunate, le teo -

rie più note sono due. 
Secondo alcuni (De Ruggiero, Beloch, Arangio-Ruiz 

ecc.), di pari passo con il decadere spontaneo della ma-

gistratura del  !2 venne affermandosi la magistratura 
del dictator o magister populi, capo supremo dell' eser-
cito e di tutta la cosa pubblica, che era coadiuvato 
strettamente da un magister equitum, comandante la ca-
valleria e suo traccio destro in ogni iniziativa: il con-
solato repubblicano sarebbe appunto derivato dalla pro-
gressiva trasformazione della dictatura in magistra-
tura ordinaria e dal progressivo elevamento del magi-
ster equitum e collega e pari grado del dictator. 

Secondo altri (De Franoisci), decaduta la magi-
stratura regale, si vennero alternando al sommo del go-
verno statale il sistema magistratuale straordinario 
del dictator caratteristicamente etrusco, ed una ma-
gistratura collegiale ordinaria di derivazione sabina: 
quest'ultima magistratura avrebbe finito per ottenere 
la prevalenza sull'altra, dando luogo all'istituto del 
consolato. 

Ma, anostro avviso, tanto l'unaquanto l'altra teo-
ria devono essere messe da parte, perchè sfornite di un 
quantum sufficiente di verosimiglianza. Inammissibile 
è che il consolato sia potuto derivare da una trasfor-
mazione della dittatura, se si pensa che in epoca sto-
rica la dittatura esisteva ancora e sempre con carat-
tere di magistratura straordinaria e monocratica, ri-
spetto a cui il magister equitum altro non era che un su-
bordinato. Inverosimile appare la tesi della deriva-
zione del consolato da una vittoria della magistratura 
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collegiale sabina SU quella monocratica etrusca, anzi 
tutto perchè non spiega il motivo per cui soltanto a 

Partire dal V sec. a. O. si sarebbe fatto ricorso al tra-
dizionale sistema collegiale sabino, secondariamente 
perchò non tiene conto del fatto che le dietaturae fu-

rono, nel sec. IV a. O., in numero di più che tre volte 
superiore a quelle del secolo precedente (50 contro 13) 
e che, pertanto è assai strano che la magistratura col-
legiale abbia potuto trionfare su quella monocratica 
Proprio nel secolo in cui la seconda fu più frequente-mente Coperta. 

21. - Il maggior difetto delle ipotesi sin qui for-
mulate è, a nostro parere, di non porre in rilievo, o 
almeno in adeguato rilievo, tutte le cause che pos-
son0 

 aver determinato la trasformazione della struttu 
ra di governo in Roma. Una di queste cause fu certamente 
la decadenza, l'esaurimento della magistra 

tura del rex incapace a tener testa da sola a tutti 
gli affari Politici e religiosi dello Stato. Ma altre 

cause, non meno importanti, concorsero a determinare la crisi e gli 
svolgimenti di essa, e furono, a nostro av-

viso: a) la grave situazione militare in cui 
Roma venne a trovarsi successivamente alla caduta della 
dominazione etrusca: situazione, la quale produsse un 
notevole aumento di importanza del pqtor, capo della 
1 g42, 

 ed un notevole aumento di importanza della pi 
necessariamente chiamata a integrare con la sua massa 
numerosa le troppo esigue fila dei combattenti Patrizi; 

la violenta a z i o n 
pata dalla 21!fls per ottenere dapprima l'allevia-
mento delle sue condizioni di sudditanza di poi la pie- 
na cittadinanza dello Stato alla pari della classe pa-
trizia. 
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In questa situazione l'exercitus centuriatus, in-
trodotto dagli Etruschi, rappresentò il mezzo attra-
verso cui la plebe potè ottenere il soddisfacimento del-
le sue rivendicazioni ed attraverso cui si verificò la 
evoluzione della struttura di governo di Roma, 
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VII LEZIONE 

Sommario; 22. Le battaglie politiche della plebs per la sua af-
francazione. - 23. Le secessioni. Le od. legeo sacratae, 
Lex Valeria Horatia. I tribuni piebis. - 24. Concilia pie-
Mi e plebis-scita. Iudiees decemviri, aediies. 

22. - Le guerre incessanti di Roma nei sec. V e IV 
a. O. posero la plebe in condizioni di singolare favore 
Per svolgere la sua battaglia politica, volta ad otte-
nere l'affrancazione completa dallo stato in-
crescioso di sudditanza. La civitas aveva, di fatti, un 
estremo bisogno della plebe, non solo perché rimanesse 
tranquilla e operosa all'interno, ma anche perché con-
corresse con la sua valida massa di uomini a rinforzare 
l'esercito cittadino, così strenuamente impegnato. Da-
ta una tanto favorevole situazione, le aspirazioni del-
la plebe uscirono dal generico e dal vago e andarono pro-
gressivamente esaltandosi e precisandosi nei fini da 
raggiungere, nell'azione da svolgere, nell'organizza-
zione atta a sostenere l'azione prestabilita. 

Gli ostacoli più gravi che la plebe aveva dasu-
perare per l'ottenimento della sua affrancazione erano 
due: da un lato, le condizioni di estremo disagio eco-
nomico determinate dall'esclusione nello sfruttamento 
del territorio del contado, riservato come ager occupa-
torius alle gentes patriciae; dall'altro, la ostinata 
Persistenza della civitas nel considerare la discenden-
za dalle gentes precittadine ed etrusche come essenzia- 

le q
ualifica per il godimento dello status di cittadi-

no, e quindi per la partecipazione al comizio, al sena-
to, alle cariche magistratuali e ai pubblici sacerdozi. 
In teoria, la plebe avrebbe anche potuto rivendicare il 
diritto al riconoscimento delle sue Fentes a pari ti-
tolo di quelle patrizie; ma si opponeva, in pratica, a 
questa linea di condotta il fatto che non tutti i pie-
beii erano titolari della qualifica di ingenui, cioè na-
ti liberi, ed ancor più il fatto che il sistema gentili-
zio, connesso al vieto sistema della coltivazione e-
stensiva, era ormai in condizioni di estrema decadenza. 

La plebe preferì, pertanto, lottare per l'aboli-
zione del sistema gentilizio e dei privilegi con esso 
connessi e sviluppò la sua azione in due tempi: in un 
primo tempo, reclamò ed ottenne l'ammissione del con-
nubium con i patricii, l'assegnazione alle familiae 
plebee di appezzamenti dei territori di conquista e, in 
generale, una più sicura garanzia della sua libertànel-
l'ambito cittadino; in un secondo tempo, coincidente 
con la fine del Ve la prima metà del IV sec. a. O., pas-
sò a reclamare la piena equiparazione giuridica con i 
patricii, e cioè l'abolizione del requisito di apparte-
nente ad una gens per la titolarità de-lo status di cit-
tadino. 

23. - L'azione che la plebe mise in opera per il rag-
giungimento di questi suoi fini ebbe carattere netta-
mente rive i u z i o n a r i o , di ribellione contro i po-
teri costituiti della ojvitas. Il metodo iniziale di 
lotta fu quello delle se o e s s i o n i , cioè dell' allon-
tanamento in massa dalla vita cittadina proprio nei mo-
menti in cui la città avrebbe avuto maggior bisogno, per 
la sua salvaguardia, del concorso della plebe. La tra-
dizione ricorda, in proposito, una prima secessione sul 
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monte Sacro, del 494a. C., ed una seconda secessione sui 
colle Aventino, del 471 a. O., ambo le quali costrinse-
ro i patricii a fare concessioni ai plebeii. Ma intant o  
la plebe venne addirittura organizzandosi in p a rt i - 
t o pol i ti o o rivoluzionario, con proprie assemblee, 
Propri capi e propri fondi: il che le permise di mano-
vrare ancor meglio contro il prepotere patrizio e di pro-
cedere sempre più rapidamente di successo in successe 

rivoluzionaria della pleba fu 
stabilita, secondo  la tra d i z i o ne , in occasione 
della secessione sul Monte Sa or o . In quella occa-
sione la plebe avrebbe deciso di porsi sotto la direzio-
ne di un collegio di aediles, di un collegio di iudices 
decemviri e di due tribuni Qlebis, ai quali ultimi più 
particolarmente spettava di dirigere le agitazioni ple-
bee nel seno della civitas. La decisione sarebbe stata 
presa per comune accordo mediante le ed, leges sacra- 
tae, le quali avrebbero inoltre stabilito che i funzio-
nari plebeii fossero sacrosanoti, cioè posti sotto la 
protezione delle divinità della plebs, e che, pertan-
to, chiunque avesse sacrilegamente posto mano su loro 
fosse ucciso in segno di espiazione. Una lex Valeria 
Boratia del 449 a. O. avrebbe finito per confermare 
il disposto delle leges sacratae, rendendolo obbliga- 
torio per i patricii. 

Molte ragioni sconsigliano dal prestai' piena fede 
a questa leggenda, la quale da un lato pare anticipare 
eccessivamente l'istituzione dei tribuni plebis e dal-
l'altro sembra eccessivamente anticipare il ricono-

scimento delle cariche rivoluzionarie plebee da parte 
della civitas. E' assai probabile, in particolare, che 
il termine «leges sacratae» non derivi dal fatto che 
la deliberazione fu presa sul monte Sacro, ma piuttosto 
dal fatto che la sanzione da esse comminata consisteva 
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nella cd. sacertas del violatore. Tutto fa credere che, 
se pure un paio di spontanei capi-popolo (tribuni) sor-
sero dal seno della plebe in occasione della prima se-
cessione, la istituzione dei tribuni 2lebis e degli al-
tri funzionari di partito sia piuttosto avvenuta nella 

8ec essicne sul monte Aventino, durante la 
quale, del resto, la tradizione racconta che il numero 
dei tribuni fu portato da due a quattro. Quanto alle le-
gas Valeriae Horatiae del 449 a. O., si tratta di una 
pura invenzione della leggenda: in vero, il riconosci-
mento delle magistrature plebee non avvenne mai di di-
ritto, ma de facto, nel senso che i patricii non potero-
no nulla per impedire che esse funzionassero. 

24. - Istituite le sue magistrature rivoluziona-
rie, laplehs si affidò ostentatamente ad esse e si rac-
colse annualmente per rinnovarle, mediante plebis-soi-
ta, in sue proprie assemblee, che vennero dette conci-
ha piebis.  Non è ben chiaro quale possa essere stata la 
funzione degli iudioesdecemviri, di cui l'epoca sto-
rica non conobbe che il ricordo. Gli aediles proveniva-
no dall'antica magistratura aventina dell'aediiis e 
divennero probabilmente una magistratura collegiale, 
forse di 4 membri, per il fatto che dall'Aventino la 
pebs si diffuse in tutte e quattro le tribus urbanae di 
Roma: le loro funzioni si riducevano alla custodia del 
tesoro plebeo nei templi in cui era racchiuso e ad una 
generica sorveglianza del buon andamento della vita 
della plebs nella civitas. Il compito dei tribuni pie-
bis si riassunse nel portare ogni possibile appoggio 
agli interessi della loro classe in contrapposto alla 
classe patrizia (auxilii latio) e si esplicò nelle 
azioni più vario, dalla convocazione dellaplebs in con-
cilium per ottenere delibere o voti di elezioni (ple- 
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biseita), alla energica fI'apposizione di veti ai aia- 
gistratioittaj 	(intercessiones), alla formulazione 
dei desiderata  plebei, alla direzione delle SOflUflosse 
della plebs  nel casi più gravi. 

VIII LEZIONE 

Sogjnario; 25. Alcune rivendicazioni della plebe: il connubium  
l'abolizione dell'esecuzione personale per debiti. - 26. 

Primi successi: i decemviri legibus scrtbundis  la lex Ce-
nuleia,  le leges Licinine Sextiae.  - 27 e 23. Critiche al 
racconto tradizionale. 

25. - Per effetto della violenta azione rivoluzio-
naria condotta dalla plebs  e delle cause concomitanti 
dianzi esposte, la struttura dello Stato quiritario 
venne ad essere, nei sec. V e IV a. C., sempre più grave-
mento minata, sia che si giunse, verso la metà del sec. 
IVa. O., ad una sostanziale trasformazione di 

essa. 

Come si è detto, il racconto della tradizione 
in proposito, pur essendo accoglibilein molti suoi par-
ticolari, non soddisfa nelle sue linee generali, perchò 

non coglie affatto i motivi delle agitazioni dei sec, 11 
e IV a. O. Secondo la leggenda, dopo l'instaurazione 

della forma dl governo consolare (510 a. O.), la plebe 
(che già da tempo sarebbe stata ammessa a partecipare ai 
comitia centuriata)  si sarebbe agitata e si sarebbe or-
ganizzata rivoluzionariamente sopra tutto per ottene-
re l'esaudimen-to di due rivendicazioni: l'ammissione al 
ccnnubium  con i patricii  e l'abolizione del fiero ed 
inumano sistema di incarcerare i debitori morosi, che 
appartenevano prevalentemente alla cerchia dei plebeii  
urbani. 
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ebbero, infatti, reso accessibile ad un plebeo uno 

j due seggi della magistraturaconsolare, concedendo 

spiriafl a 
 titolo di parziale rivalsa, l'esclusivi-

tàdella nuova magistratura del praetor minor, avente il 
mpito di amministrare giustizia tra i cives, e la par-

tecipazione di due loro esponenti alla carica plebea de-
gli aediles, con il titolo e le funzioni preponderanti 

di aediles curules. 

27. -Molti sono i punti assolutamente i n a m m i a - 
sibili del racconto tradizionale ora riassunto. 

Inammissibile è che i plebei-i facessero sin dall'inizio 
parte dei comitia centuriata, perché, anche avoler am-
mettere che questi già esistessero nel sec. Va. O., non 
può credersi che i plebei-i avrebbero in tal caso fatto 
uso del sistema rivoluzionario delle secessioni, anzi-
chè ricorrere direttamente al sistema ostruzionistico 
adottato nel 448-368 a. O.; incredibile è che tra le 
aspirazioni della plebe vi fosse realmente l'abolizio-
ne dell'esecuzione personale per debiti, perché non si 
capirebbe il motivo per cui tale abolizione sopravven-
ne soltanto un secolo dopo: incredibile è anche che la 
legislazione decemvirale sia stata elaborata per appa-
gare questa e l'altra aspirazione della plebe al Qp!a-
bium col patriziato, perchò sarebbe strano che, vice-
versa, essa taccia del connubium e dedichi norme minu-
ziose al sistema dell'esecuzione personale, che presup-
pone tuttora ammissibile; assurdo è, infine, che le leg-
gi Valerie Orazio siano potute andar tanto incontro al-
le esigenze plebee quanto assicura la leggenda, perché 
non può seriamente ammettersi che ci sia poi voluto un 
altro secolo di lotte onde veder soddisfatta la residua 
richiesta plebea dell'ammissione al consolato. 
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26, - Un primo successo sarebbe stato ottenuto 
451 aO., attraverso la sospensione della magistrat ura  
consolare e la nomina di un collegio patrizio di decem-
viri 1jbus scribundie consulari potestate  rinnova-
to l'anno  successivo: collegio cui sarebbe stato affi-
dato il compito di mettere insieme un corpo organico di 
leggi. Ma i decemviri non avrebbero risposto alla fidu-
cia della piebs e sarebbero stati deposti per tumulto di 
Popolo nel 450a. O., senza ancora aver provveduto adap-
pagare le aspirazioni plebee. Ai consules del 449 a. O,, 
Lucio Valerio e Marco Orazio, non sarebbe rimasto che 
tentar di pacificare gli animi con una serie di leggi, 
mediante le quali provvidero a pubblicare le dodici ta-
vole legislative approntate dal collegio decemvirale 
le quali riconobbero le cariche rivoluzionarie della 
plebs (v, n, 23 e 24) e giunsero sinanche ad ammettere 
che i plebiscita avessero efficacia di leggi dello Sta-
to. Senonchò la Plebe, tuttora malcontenta, insisté col 
massimo vigore nella sua azione e fece ostruzionismo, 
nei coinitia centuriata all'elezione dei consoli or-
dinari, di modo che, nell'cttantennio intercorso tra il 
443 ed il 368 a. O., i supremi poteri politici e mi-
litari dovettero essere, in via di ripiego, quasi co-
stantemente esercitati dagli ufficiali superiori del-

l'esercito, tra i quali si annoveravano, forse, anche 
elementi plebei (tr-Inni militum consulari flotestate) 

Indipendentemente da ciò, con un suo plebiscitin 
(plebisoitum o lex Oanuleia) la plebe provvide ad in-
trodurre il connubium con i patrizi, mentre il si-
stema di esecuzione personale per debiti non fu potuto 
abolire che più di un secolo dopo (lex Poetelia Fapiria  

t del 326 a. O.). Solo nel 367 a. O. i paricii avrebbero 
piegato di fronte all'aspirazione plebea di giungere al 
consolato. Le leRes Licinj.ae Sextiae di quell'anno 
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28. - Tutto l'errore della tradizione consiste  nel dare COIflO inizialmente avvenuto quello che, invece, 
non potè avvenire se non alla fine della fase 
eri t i o a dello Stato quiritario la costituzione dei 
22tiacenturiata, l'ammissione dei plebelì agli stes-
si, l'instaurazione del collegio consolare. E, se pup  
mancassero i molti altri motivi per dimostrano, baste-
rebbe a rivelare l'errore il rilievo che i consules, in 
quanto tali, non poterono essere istituiti prima dei 
oomitia centuriata che li eleggevano; che, d'altro can-
to, i Comitia centuriata non poterono essere Costituiti 
prima della formazione di una valida classe di proprie-
tari terrieri, che ne formavano il nerbo; che, infine, 
questa classe di proprietari terrieri, prevalentemente 
composta di plebeiì adsidui, cioè proprietari di fondi 
nelle tribus, si formò soltanto nel corso dei sec. Ve IV 
a. 0,, attraverso la divisio et adsignatio dei territo- 
ri di conquista, 

IX LEZIONE 

29. Ricostruzione della storia della degenerazione 
dello Stato quiritario. - 30. Riduzione della preponde- 
ranza patrizia. - 31. Le magistrature di esclusività pa-
trizia. Il senatus. 

29. - A nostro parere, la vera 5 t ori a della de-

generazione dello Stato quiritario si concretò, con 
ogni probabilità nella seguente serie di eventi. 

Sin dai primi anni del sec. Va. 0. laplebs fu chia-
mata a far parte dell' e x e r o i tu s e e n turi a tu s  

comandato dal praetor, e sin da allora essa avanzò le 

r ivendicazioni 
ne di appezzamenti di terreno in proprietà, per non es-
sere faoilmente esposta all'assunzione di debiti ed al-
la conseguente esecuzione personale. L'una e l'altra 
aspirazione furono appagate, o incominciate ad appaga-
re, nella prima metà del sec. V a. 0., durante la quale 
avvenne anche il riconoscimento di fatto delle magi-
strature rivoluzionarie plebee ed avvenne che, per ac- 
contentare le insistenti richieste della plebe di esser 
ulteriormente garantita attraverso la pubblicazione 
delle linee fondamentali del sistema giuridico, sinora 
gelosamente monopolizzato dai pontifices patrizi, i p -
tricii si decisero ad attuare le leges XII tabularum. 

Forte di questi primi successi, laplebs passò, nel 

corso della seconda metà del sec. 1)'  e della prima metà 

del sec. IV a. 0., a tentar di realizzare il suo scopo ul 
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timo e fondamentale di abolizi one del 
POI itj00  genti lizj• Mentre i tribuni Plebi5 
continuavano attivamente od organizzare l'opera di agi.. 
tazione nelle piazze cittadine, i plebeii  dell'eserci 
to cominciarono a rifiutare obbedienza ai praetores  che 
non fossero di loro gradimento costringendo laeivit as  
a rinunciare alla designazione di praetorea  patrizi e a 
lasciare i poteri militari e politici nelle mani dei tri-buni militum.  Rex e comitia curiata vennero, per tal mo-
do, completamente esautorati nei riguardi politici 
mentre viceversa assunse forte rilievo i'  exercitus  cen 
turiotus, sdoppiato, sul finire del sec. Va. O. • in due 
legiones.  

Per questa via si pervenne, intorno alla metà del 
sec. IV a, O., ai riconoscimento del carattere di comi-
t,ia all'exeroitus oenturiatus (comitia centuriata) e, 
conseguentemente, all'ammissione dei plebeii  al sena-
tus e ad uno dei posti di praetor.  Alla organizzazione 
politica della ctvitas si sovrapponeva, senza peraltro 
distruggerla, una nuova organizzazione: la 
Ilica  nazionale romana aperta a patrizie pie 
bei e, più in generale, a tutti quanti (compresi gli ex-
schiavi delle più varie derivazioni etniche) dessero 
affidamento concreto di partecipazione fedele alle 
aspirazioni e agli ideali della nazione romana. 

30. - Il rovesciamento dello Stato quiritario con 
significò, si badi, annullamento completo ed immediato 
della Preponderanza politica patrizia, ma, in un primo 
tempo, r i d u z i o ne di quella preponderanza entro li-
miti tali, da non potersi più qualificare puramente 
c< quiritario » lo Stato romano. 

La eliminazione totale di ogni disparità tra patri-
cii e plebeii e, in certi campi, il rovesciamento delle  

iproche posizioni furono operati nel periodo che va, 
vjoirca, dal 367 al 283 a. O. Tra i privilegi 
t  i z i • il meno importante fu forse quello per cui 

sembri del patriziato conservarono, nel seno dei Go-

tia  centuriata, l'iscrizione a titolo esclusivo, e 
:dipendentemente da ogni valutazione censitaria, nel- 

• turiae degli equit e  , che avevano la priorità 

alle votazioni: ben piccolo dovette essere, invero, 
in dall'inizio, il peso dei patrizi nei comitia centu-

riata, data la stragrande maggioranza di numero delle 

genturia plebee dei pediteo. 

31. -In altri campi  per altre vie, invece, lapre-
minenza politica del patriziato fu assai solidamente 

garantita. 
Quanto alle magistrature, i patrizi, in cambio 

del loro cedimento sulla questione del consolato, ave-
vano ottenuto l'esclusività della carica di nuova isti-
tuzione del Qraetorminor,  avente competenze giurisdi-
zionali nelle liti tra cittadini, nonchè, poco più tar-
di, l'esclusività delle cariche di censores e di aedi-
les curules. Patrizi erano rimasti anche i sacerdozi più 
importanti. Ma il fondamento più solido e fermo della 
posizione privilegiata dei patricii nel nuovo Stato 
romano fu costituito dalla composizione e dalle 
competenze 9el senatus Vero è che iplebeii  
erano stati ammessi a far parte di questo consesso, ma 
vi erano stati iscritti come membri aggiunti (cd. con-
scripti)  , in posizione di netta inferiorità rispetto ai 
senatori patrizi, che continuarono a detenere la qua-
lifica di patres.  Secondo noi è probabile che i pn- 

pti  non avessero diritto di voto in senato, ma solo 
facoltà di prendervi la parola; comunque, è quasi sicu-
ro che ai soli patrea,  con esclusione dei consoripti,  
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fosse riservato il potere di confermare con la propria 
austoritai le deliberazioni dei comitia centuriata. 
Orbene, appunto l'esercizio dell'auctoritas permette-
va ai patricii di avere tuttora sostanzialmente in mano 
le redini dello Stato, potendo essi con questo mezzo 
evitare sia le leggi che le elezioni consolari sgradite  
alla loro classe. 

X LEZIONE 

Searic: 32. La rivolta delle città latine e la minaccia dei 
iti e dei Cartaginesi. Trattati di amicitia. - 33. Le-

gas Publiliae Philonis. —34 e 35. Guerra con i Sanniti. - 

32. -Data la situazione ora descritta, è chiaro che 
la plebs non potè far a meno di considerare la nuova 
struttura della respublica come transitoria e che essa 
continuò a sfruttare ogni favorevole occasione per ten-
tar di ridurre ancor più il prepotere politico del pa-

triziato. 
Il mezzo per il raggiungimento di una prima, impor-

tante tappa nella sua azione politica fu offerto alla 
plebe dalla rivolta delle città latine, ve-
rificatasi in uno dei momenti più delicati della storia 
della repubblica. 

Due minacce egualmente gravi insidiavano in quegli 
anni la giovane repubblica: l'una rappresentata dai 
bellicosi Sanniti , che tendevano ad assicurare il 
loro dominio sulla Campania per poi eventualmente dila-
gare nel Lazio; l'altra costituita dall'audacia pi-
ratesca dei Cartaginesi di Africa, che non esita-
vano a spingere le loro scorrerie sin sulle coste della 
Italia centro-meridionale. Con gli Imi e con gli altri, 
Sanniti e Cartaginesi, Roma preferì concludere, alme-
no per il momento, due trattati di amicitin, che furono 
rispettivamente stipulati nel 354 e nel 348 a. C. Ma il 
trattato con i Cartaginesi (che secondo la tradizione 
avrebbe rinnovato, con l'aggiunta di nuove clausole, un 
assai dubbio precedente patto del 509 a. C.) non soddi- 
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Altre leggi dell'epoca, oltre ad ammettere che uno dei 
due posti di oensores  potesse essere coperto da plebei i  
disposero che in avvenire la nomina dei senatoren  fosse 
operata dai censori, che laauotoritasQatrulnfossa pre-
stata « ante initum suffragium»,  a titolo di convalida-
zione della rogatio  magistratuale, e probabilmente an-
che che detta auctoritas  non si dovesse più dare dai so-
li senatori patrizi, ma da tutti i senatori, sia patres  
che conscnipti.  Stabilirono infine le leges Publiljae 
Philonis  «ut quod plebs  iussisset omnes Quiritea  tene-
ret»: dichiarazione, peraltro, che deve essere intesa 
nel senso, come si dirà, che le deliberazioni della ple-
be potessero essere confermate, se munite dell'aucto-
ritas  senatoria, dal voto dei comitia centuriata. 

34. - La penetrazione dei Romani in Campania rese 
inevitabile, dopo tanta guerriglia preparatoria, l'a-
perto conflitto armato con i Sanniti , che conside-
ravano la pianura campana come una zona essenziale alla 
loro colonizzazione. In cinquant'anni e più di guerre 
il dominio romano venne così assicurato sulla Campa -
n i a e sull' Italia centrale 

La guerra tra Roma e la lega sannitica scoppiò nel 
327 a. 0., allorchò Roma occupò la fiorente colonia gre-
ca di Neapolis (Napoli), costringendola a federarsi con 
lei. In un primo momento gli eserciti romani mossero al-
l'offensiva contro le posizioni montagnose del San-
nio, ma quivì subirono poi una durissima e vergognosa 
sconfitta alle Forche Caudine (321 a. O. ). Seguì la con-
troffensiva dei Sanniti, che ricacciarono i Romani nel 
Lazio e li batterono a Lautule (315 a. O.) , ma Roma riu-
scì a superare la difficile prova, respingendo fatico-
samente gli invasori e tentando nel contempo di aggi-
rarli alle spalle attraverso un'alleanza con gli Ar - 
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sfece le città latine, che considerarono poco riguar-
doso da parte dei Romani aver pattuito con i Cartagine-
si la non aggressione dello coste laziali senza neppu-
re interpellarle. Questa ed altre ragioni (non ultima 
delle quali fu costituita, probabilmente, da guerri-
glie tra Romani e Sanniti, che la leggenda addirittura 
descrive come una guerra combattuta tra il 343 ed il 341 
a, C. fra i due popoli) determinarono i Latini, nel 
340 a. O., ad una violenta insurrezione, che trovò ap-
poggio inmolte città campane sotto la guida di Capua, 
antica colonia etrusca. Fu un momento gravissimo, che 
Roma riuscì miracolosamente a superare, raccogliendo 
tutte le sue forze e audacemente puntando nel cuore del-
la Campania, ove gli alleati furono sbaragliati nei 
pressi di Sinuessa. Nel 333a. O. la lega latinafusciol-
ta e i rapporti tra Roma e le città del Lazio furono re-
golati su basi di preminenza per Roma. L'opera fu com-
pletata mediante l'annessione di Capua, i cui cittadi-
ni divennero cives sine  suffrag4o della respublica.  

33. - Della difficile situazione creatasi nel 340 
a. C. approfittarono senza indugio i plebeii, il cui 
console fublilio Filone riuscì a realizzare molte im-
portanti riforme. 

Invirtùdelle lees Fubliliae Philonis 
del 339 a. O., furono, infatti, probabilmente ricono-
sciute come magistrature cittadine le cariche dei tri-
buni  e degli aediles  plebis, riservate alla 2lebs ed 
elette dai concilia  plebis senza necessità di auctori-
taspatrum: riforma davvero importantissima, perohè ai 
tribuni plebis  fu riconosciuto il potere di intercede-
re, cioè di porre il veto, noi confronti degli atti di 
tutti i magistrati della respublica, qualora li giudi-
cassero contrari agli interessi della propria classe. 
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pani di Puglia e la fondazione di una colonia a Lu-
cena. 

I Sanniti chiamarono allora a raccolta gli E r n i - 
ci, gli Etruschi e gli Umbri, costringendo i Ro-
mani a dividersi su più fronti e riprendendo l'avanza-
ta sul Lazio (312 a. C.). Con uno sforzo supremo Roma 
giunse, peraltro, a piegare gli Etruschi e a ricacciare 
tenacemente il principale avversario nel Sannio, fin-
chè questi chiese la pace, impegnandosi a non più tur-
bare il dominio romano sulla Campania (304 a, e.). In-
tanto, nel 30e a. O., era stato rinnovato, ad ogni buon 
conto, il trattato di commercio con Cartagine del 348 
a. O. 

35. - Pochi anni dopo la conclusione della guerra, i 
Sanniti, non ancora domi malgrado i danni subiti, vol-
lero fare un ultimo e disperato tentativo per smorzare 
la temibile potenza romana. Alleatisi con Umbri, Etru-
schi, Galli Senoni, Sabini eLucani, essi iniziarono una 
manovra di soffocamento di Roma entro i confini del La-
zio. Ma la coesione fece difetto agli alleati, mentre no-
tevole appoggio fu dato a Roma da vecchi e da nuovi allea-
ti, i Marsi, i Marrucini, i Peligni, i Frentani, i Ve-
stini, i Ficentini. Nel 295 a, C. i Romani vinsero il ne-
mico a Sentinum (Sassoferrato); l'anno seguente occu-
parono la Sabina e costrinsero i Sanniti alla resa. La 
partita con il resto dei coalizzati fu liquidata, non 
senza qualche difficoltà, negli anni successivi e l'a- 
zione militare di Roma fu suggellata dalla vittoria del 
lago di Bassano su Etruschi e Galli Senoni, ottenuta nel 
283 a. O. Il dominio romano si estendeva ormai 
ininterrotto dal Rubicone, presso cui fu fondata la co-
lonia di Sena Gallica (Senigallia), sino a Neapolis ed 
a Luceria nell'Italia Meridionale, 

XI LEZIONE 

Sommario:  36. Assestamento dello stato romano. - Plebiscitum 
Oviniun.  Lex Ùgulnia.  Lex Hortensia.  Le coloniae.  - 37. Svi-
luppo economico della respublica.  La moneta. - 38. Nuova 
organizzazione dell'esercito. 

36. - Nel corso del cinquantennio ora descritto si 
verificòil definitivo assestamento dello 
Stato nazionale  romano nelle sue più essenziali 
strutture. Un plebiscitum  Ovinium, assentito dai 2921-
tia centuriata  tra il 318 ed il 312 a. O. trasferì ai 
censores  la scelta dei membri del senatus, da operarsi 
tra gli ex-magistrati; una lex Ogulnia  del 300 ammise i 
plebeii  ai massimi sacerdozi pubblici, il pontificato e 
l'augurato; infine, la lex Hortensia,  ottenuta dai pie-
beii, nel 2s7a. O., mediante una nuova secessione, sta-
bilì, anche in considerazione del trascurabilissimo nu-
mero cui si erano ridotti i patnicii, che le delibera-
zioni dei concilia plebis  avessero valore di legge, 
senza bisogno nemmeno dell'auctoritas  senatoriale. Di 
fronte ai plebeii  i natricii  vennero addirittura a tro-
varsiinuna situazione di inferiorità, non 
potendo essi partecipare alle votazioni dei concilia 
tributa,  

Problema di capitale importanza fu, per la civitas, 
la organizzazione dei t erritrorie dei PC 

pol i conquistati. Il ricorse ai vecchi sistemi 
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dei foedera o dell'incorporazione dei territori non si 
manifestava più sufficiente, sia perchè a molte popo-
lazioni soggette mancava il carattere di civitates, 
considerato essenziale per la stipulazione di allean-
ze, sia perchè, d'altro canto, non tutte quelle popola-
zioni erano finitime al territorio romano e cioè tali 
da potervi essere incorporate senza soluzioni di con-
tinuità, sia perchè, infine, i Romani erano ancora mol-
to attaccati alla concezione del loro Stato come clvi-
tas, chiusa ai troppo ampi sviluppi territoriali ed 
agli eccessivi aumenti di popolazione. Di qui, l'ado-
zione su larga scala di un terzo sistema, costituito 
dalla deduzione di coloniae, cioè dallo stabilimento di 
Piccole succursali della civitas in territori non fa-
cilmente e direttamente raggiungibili dai suoi eser-
citi. 

37. - Mentre la compagine politica si andava ordi-
nando nei modi sopra esposti, analoga sistemazione si 
verificava in ordine ad ogni altro aspetto della civil-
tà romana. Particolarmente interessanti sono, a questo 
proposito, gli sviluppi economici e quelli militari 
della respublica. 

L' e 0 oncm i a romana rimase incentrata sull' a - 
gricoltura intensiva, ampiamente praticata 
nell'ormai vasta distesa territoriale delle tribusru-
sticae da una larga massa di adsidui, che formavano il 
nerbo dell'exercitus. La conquista della Campania mi-
se a disposizione di Roma in granaio fertilissimo e in-
citò i Romani ad intraprendere una più vasta attività 
commerciale, sia per terra che per mare: di questo 
nuovo orientamento incipiente dell'economia della res-
publica fanno prova il trattato con Cartagine e la co-
struzione della prima grande via di comunicazione, la  
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via Appia, da Roma a Capua, fatta costruire da Appio 
Claudio Cieco, il famoso giureconsulto. 

Le guerre vittoriose portarono, infine, ai Romani 
il contributo di un certo numero di schiavi , i qua-
li, distribuiti tra le familiae servirono ad aiutarne 
i membri nei lavori agricoli ed a sostituirli in caso 
di allontanamento per le campagne militari. Caratte-
ristico fu che Roma, pur in questa sua crescente vita-
lità economica, non provvide, per tutta la fase di as-
sestamento, alla coniazione di una sua moneta. Il mez-
zo di scambio fu ancora, ufficialmente, 1' a  
in pezzi non coniati del peso di una libra (327 grammi), 
ma in pratica, dopo la conquista della Campania, i Ro-
mani presero l'uso di adoperare per i loro traffici le 
monete di argento campane e quelle della Magna Grecia. 
Solo verso il 350 a. C. furono coniati i primi a s s e s 
librales di bronzo, divisi in dodicesimi (unciae), 
e ne occorrevano, come per il passato, 100 per acquista-
re un bue, 20 per una pecora, 120 per una libbra di ar-
gento, 1800 per una libbra d'oro. 

38. - L ' e se r e i t o di Roma aumentò progressiva-
mente di importanza, e non poteva essere diversamente. 
Del suo accrescimento fa prova il numero dei tribuni mi-
lituin, portati da 6 a 12 nel 311, e più tardi a 24. L'uni-
tà di impiego rimase la 1egp, , di circa 4000 fanti 
ripartiti in centuriae (ridotte ad un effettivo di 80 
uomini), le quali a due a due costituivano 30 manipuli 
mobili, che si usava disporre su tre linee (hastati, 
principes, triarii). Due legiones, con le relative 3 
turmae di cavalleria ciascuna e con una giunta varia-
bile di truppe ausiliarie, distribuite in cohortes, co-
stituivano un exercitus consularis. Già nel sec. IV a. 
C. fu introdotto il 5 0 1 d o , per compensare i pedites 
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dei mancati guadagni e metterli in grado di provvedere 
all'armamento. Per conseguenza, le diverse schiere dei 
2edites non furono più formate con il criterio della 
ricchezza di ciascuno, ma con il criterio più saggio di 
mettere i giovani tra gli hastati e, via via, i più vec-
chi tra i principes e i triarii mentre il periodo di 
recluta era compiuto tra i veliteo delle coorti ausi-
liarie. 

XII LEZIONE 

Sommario: 39. Fase egemonica dello stato romano. - 40. Pirro 
contro i Cartaginesi in Sicilia. Roma assoggetta la Magna 
Grecia. - 41. Priaa guerra punica. - 42. Riforme di strut-
tura dello stato. Amministrazione della Sicilia. Istitu-
zione del Praetor peregrinus. 

39. - Nel cinquantennio successivo alla vittoria 
del 283 a. O. ebbe inizio la realizzazione di una nuova 
fase della storia di Roma: la fase apertamente 
egemonia a dello Stato romano, che doveva portare 
quest'ultimo al decisivo conflitto con Cartagine. Que-
sta potente città, assorbita nei traffici con le isole 
del Mediterraneo, ebbe inizialmente il torto di non ve-
dere il pericolo che le si preparava e Roma ne approfit-
tò con singolare avvedutezza, gettandosi senza esita-
zione sull'Italia greca (la c.d. Magna Graecia) per 
crearsi una base per la conquista dei fertili territori 
siculi. 

Nel 282 a. O., venuti i Lucani, nemici di Roma, a 
conflitto con la colonia greca di Thurii, questa chie-
se ad ottenne l'interessato aiuto dei Romani, che si af-
frettarono a stabilire guarnigioni, su istanza degli 
stessi cittadini, anche aReggio edaLocri. Questa mos-
sa chiamò direttamente in causa Tara n t o , la maggior 
città della Magna Grecia, che dichiarò guerra a Roma nel 
281 a. O. e chiamò in suo aiuto Pirro, re dell 'Epiro, 
un guerriero della scuola di Alessandro Magno. Pirro, 
sceso in Italia con un esercito agguerrito e con assai 
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fieri propositi, riuscì a sconfiggere i Romani a Siri, 
presso Eraclea, nel 280, e li braccò nella ritirata ver-
so il Lazio con il valido aiuto dei Lucani e dei 

er
so ilLazi000nilvaljdoaiutodejLucafliedei Sannj. 
ti ma l'anno seguente, pur riuscendo vincitore ad 
Ascoli, egli subì tali perdite, che si indusse a desi-
stere provvisoriamente dalla campagna offensiva ed a 
passare con una buona metà delle sue forze in Sicilia, 
ove lo chiamavano in ausilio le colonie greche minac-
ciate dai Cartaginesi. 

43. - In 5 i o il i a Pirro riuscì con relativa fa-
cilità a ricacciare i Cartaginesi nella fortezza di Li-
libeuni (Marsala), ma quando, nel 278 a.C., egli tornò sul 
Continente, questi ripresero terreno e sconfissero la 
sua flotta Tre anni dopo (275 a.C.), trovandosi preso tra 
due eserciti romani operanti a tenaglia, l'uno dalla Lu-
cania e l'altro dal Sannio, egli dette battaglia alle 
truppe del Sannio presso Maleventun (Benevento), ma 
senza riuscire a sconfiggerle. Comprendendo a buon pun-
to che la guerra stava per essere perduta, tolse fretto-
losamente il campo e ritornò in Epiro. Mentre la Sicilia 
era integralmente riconquistata dai Cartaginesi, la 
Magna Grecia divenne facile preda di Roma, che la 
assoggettò completamente negli anni 275-270 a. C. 

41. - Non passarono molti anni, che deflagrò inevi-
tabilmente il conflitto con Cartagine per il domi-
nio della 6 i c i li a. Un gruppo di mercenari di origi-
ne campana, i Mam e r tini , che aveva occupato Messi-
na, attaccato da lerone Il di Siracusa, si rivolse per 
aiuti, quasi contemporaneamente, a Cartagine e a Roma 
(265 a. O.). Mentre Cartagine fu lesta a fissare un suo 
presidio a Messina, Roma esitò a lungo, ma f inalmente il 
partito della guerra prevalse e forti aiuti vennero in- 
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viati ai Mamertini, che avevano frattanto scacciato il 
troppo invadente presidio cartaginese. 

La guerra tra Fama e Cartagine fudichia-
rata (264a. C.) , e si manifestò ben presto assai diffi-
cile. Con l'aiuto di lerone, che era intanto passato dal-
la loro parte, i F.omani ebbero qualche vittoria su ter-
ra e conquistarono Agrigento, ma la soluzione non po-
teva essere ottenuta, se non a patto di distruggere la 
potentissima flotta punica, che dominava i mari, e di 
passare, in un secondo momento, all'attacco diretto 
della stessa Cartagine in Africa. La prima condizione 
furealizzata dai Romani nel 260 a. O. con la vittoria na-
vale di Milazzo, ottenuta da C. Duilio. La seconda 
condizione invece falli: l'esercito romano del console 
Attilio Regolo, sbarcato in Africa, fu distrutto dalle 
truppe mercenarie cartaginesi (256 a. C.) e la guerra fu 
riportata in Sicilia. Seguirono anni di lotta estenuan-
te ed incerta, durante i quali rimasero imprendibili 
per i Romani le fortezze di Lilibeo e Trapani e molti 
smacchi i Romani subirono dal condottiero cartaginese 
Amiloare Barca. Finalmente, nel 241 a. C., una nuova ed 
agguerritissima flotta romana, al comando di O. Lutazio 
Catulo, ottenne piena vittoria alle isole Egadi. La Si-
cilia era perduta per Cartagine, che accettò la condi-
zione di rinunciarvi per fare la pace. 

42. - Anche Roma uscì malconcia dai ventitrè anni 
della prima guerra punica, a causa dei gravi sacrifici 
sofferti in uominie mezzi Alla nec et ruzione i' i-
nanziaria potevano bastare lo sfruttamento della 
Sicilia, che venne sottoposta ad una decima, e la for-
tissima indennità promessa da Cartagine (2200 talenti), 
ma alla ricostruzione dell 'esercito occorre-
vano radicali riforme interne, 
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Sommario: 43. p0 jicamediterraneadiRoma. —44. Secondaguer-
ra punica. - 45. I Romani riconquistano la Sicilia. Publio 
Cornelio Scipione. - 46. Massinissa alleato di Roma. La 
Spagna provincia romana. 

43. - Nella politica mediterranea Roma, una volta 
avviatasi sulla via della espansione egemonica, non 
perse tempo. Assicuratosi il dominio della Sicilia, poi 
della Corsica edella Sardegna, essa battagliò 
vivacemente, dal 229 al 215 a. O., per strappare il con-
trollo dell'Adriatico agli Illirici della Dalmazia 
e finì per ottenere la più piena vittoria. Contempora-
mente, per soddisfare le esigenze popolari di nuovi ter-
ritori da colonizzare, Roma si estendeva nella Gal -
ha Cisalpina, dopo aver facilmente sconfitto i 
B o i e gli Insubri a Olastidiuni (Casteggio) nel 

222 a. O. 
Tuttavia la questione tra Roma e Cartagine per 

l'egemonia sul Mediterraneo centrale era ancora aperta 
e da risolvere. Cartagine aveva, In quegli anni, river-
sato le sue mire espansionistiche sulla Spagna, impa-
dronendosi della parte meridionale di quella penisola, 
ma nel 226 a. O. Roma aveva imposto ad Asdrubale, genero 
di Amilcare Barca, un accordo, in forza del quale la sfe-
ra di influenza cartaginese non si sarebbe potuta esten-
dere a settentrione dell'Ebro, 

Morto Asdrubale, suo cognato Annibale Barca, figlio 
di Amilcare, poco curandosi dell'intervenuto accordo, 
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Alle riforme di struttura i Romani provvidero tem-
pestivamente mediante la concessione della cittadinan-
za a buon numero dì alleati italici, scelti tra quelli 
che le si erano mostrati più fedeli nei passati frangen-
ti, e mediante l'abbassamento del censo necessario alla 
Partecipazione all'ultima classe dei comitiacern.ia_ 
tat. Il numero delle tribù territoriali venne ulterior-
mente aumentato e portato a 35 (241 a. O.). Negli anni 
seguenti 5i operò anche una p.f 
tura dei o cisl t i a ce n turiata,  al duplice fi-
ne di adeguare il numero delle centurie (193) a quello 
delle tribù e di sminuire la preponderanza che vi ave-
vano le classi più abbienti. Il problema dell'ammi - 
nistrazione della sicilia furisolto,  consi- 
derando l'isola (ad eccezione di alcune oivitates che 

si allearono con Roma) come territorio di conquista, da 
amministrarsi direttamente dai consoli (provin.. 

Infine, dato il sempre crescente afflusso di 
stranieri (peregrini) in Roma per concludervi affari di 
commercio, fu istituita, nel 242 a. O., la nuova magi-
stratura del praetor peregrinus con competen- 
za di «ius dicare inter cives et peregrino vai inter 
peregrinon in urbe Roma». 
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cinse d'assedio e conquistò Sagunto, posta a nord del-
l'Ebro. Del che sdegnata, Roma dichiara una sec onda 
guerra a Cartagine (218a.C.). 

44. --Non appena dichiarata la guerra, Annibale, 
disponendo giù di un apprezzabile esercito, non esitò a 
scagliarsi contro l'avversario per la via più impen- 
sata. Varcati i Pirenei, traversò rapidamente la Gallia 
meridionale, eludendo un esercito romano che proveniva 
da Marsiglia, e senza indugio valicò il baluardo delle 
Alpi, scese nell'Italia settentrionale e sconfisse i 
Romani al Ticino e alla Trebbia (218 a. 0.). Le porte 
dell'Italia centrale si aprirono al Cartaginese, che 
riportò una nuova vittoria, l'anno seguente, al lago 
Trasimeno e, proseguendo verso il mezzogiorno della pe-
nisola, inflisse, nel 216 a. O., a Canne, la più dura 
sconfitta ai Romani. 

Questi avvenimenti portarono Roma sull'orlo del-
l'estremo disastro, tanto più che molti alleati ita-
lici, e persino Capua e Siracusa, l'abbandonarono, Ci 
si accorse che bisognava cambiare tattica e sostituire 
alla illusione iniziale di una guerra fulminea la pa-
ziente ed accorta strategia del logoramento, di cui era 
stato maestro insuperabile, ma presto inascoltato, il 
dittatore Q. Fabio Massimo, IRomani evitarono, perciò, 
scontri frontali con Annibale, che dal suo canto lamen-
tava la scarsezza di rifornimenti da Cartagine e dalla 
Spagna ed era costretto a frammentare la sua azione di 
guerra contro i numerosi capisaldi romani ed alleati, 
che ancora resistevano nelle Puglie, in Campania, in 
Lucania, nel Bruzzio. 

45.- Così attraverso successive e fortunate imprese 
militari, Roma riuscì a riprendersi. Siracu- 
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sa fu c
onquistata e la Sicilia ricondctta sotto il do-

minio romano (210 a. O.); Capua e Taranto furono ridotte 
alla ragione (211-209 a. O.); Filippo V, re di Macedo-
nia, che intendeva venire in aiuto di Annibale, fu 
trattenuto in Oriente da una flotta romana e fu impe-
gnato in guerra dalla Lega italica delle città greche 
o dal regno di Pergamo, l'una e l'altro animati da Roma. 
Intanto i Romani inviarono in Ispagna un esercito al 
comando dei fratelli Oneo e Publio Cornelio Scipione, 
per tenervi impegnato i]- fratello di Annibale, Asdru-
bale; i due generali morirono nella presa di Sagunto 
(212 a. O.), mali surrogò assai degnamente il giovanis-
simo Publio Cornelio Scipione (detto poi l'Africano) 
che conquistò tutta la Spagna, sconfisse Asdrubale a 
Chartago Nova (Cartagena) nel 209 a. O. e infine, avendo 
Asdrubale ripercorso il cammino dei fratello attraver-
so i Pirenei e le Alpi per venirgli in aiuto, lo rief-
frontò sul Metauro, infliggendogli la disfatta e la 

morte (207 a. O.). 
Nel 205 a. O. Filippo V si rassegna ad una pace se-

parata con Roma e Publio Cornelio Scipione otteneva 
come console l'autorizzazione a portare l'offensiva 
direttamente contro Cartagine in Africa. Quivi, dopo 
importanti successi romani, avvenne a Zama

'
nel 202 

a. C. , lo scontro decisivo con Annibale, precipitosa-
mente rientrato dall'Italia. Annibale venne inesora-
bilmente sconfitto. L'anno seguente fu segnata la pace: 
Cartagine rinunciò a tutti i suoi possedimenti al-
l'estero ed accettò un controllo remano sui territori 
africani. 

46.- La vittoria su Cartagine assicurò a Roma l'e g e-
monia sul Medi teraneo occidentale. Valido 
alleato dei Romani in Africa era il re Massinissa di 
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Numidia, che garantiva con la sua fedeltà la sorve-
glianza su Cartagine. La Spagna passò a costituire 
una provincia romana. l'alleanza di Marsiglia permet-
teva a Roma il controllo della Gallia meridiona-
le. L'Italia settentrionale, completamente 
pacificata attraverso la sottomissione dei Colti e dei 
Liguri, costituiva un ottimo sfocio per la sovrabbon-
dante popolazione romana. Da tutte le parti di questo 
vasto impero affluivano a Roma rifornimenti e ricchez-
ze, che furono fonti di inusitato benessere e di grandi 
intraprese commerciali per larghi strati della popola-
zione romana. 

XIV LEZIONE 

sommario:  47. Politica iinperiaiistica di Roma. - 48. Le que-
stioni d'oriente: guerra contro Filippo V di Macedonia. - 
49. Guerra contro Antioco III di Siria. - 50. Ripresa della 
guerra macedonica contro Perseo. - 51. Terza guerra puoi-
ce. La provincia d'Africa, di Macedonia, d'Asia. 

47. - Perfettamente sicura dell'Occidente medi-
terraneo, Roma passò, nel primo cinquantennio del sec. 
Il a. C. , ad occuparsi delle complesse ed agitate que-
stioni dell' Ori e n t e , sia per prevenire eventuali 
attacchi da quel lato al suo impero, sia anche perchò 
essa era ormai fatalmente avviata sulla direttrice di 
una politica imperialistica. 

48, -La situazione dell'oriente mediterraneo alla 
fine del sec. TI a.C. era, in breve, questa. Il Regno ma-
cedonico , con Filippo V, aveva tratto sotto la sua 
sfera di influenza tutta la Grecia e Filippo, deluso ad 
opera dei Romani nei suoi intenti di espansione verso 
l'Illiria e l'Adriatico, polarizzava ora tutta la sua 
attenzione sopra l'Egitto. Egualmente forte era il re-
gno siriaco dei Seleucidi, sotto Antioco III, che 
dominava l'Asia minore e stendeva la sua influenza sin 
verso l'India. In posizione di particolare debolezza 
era, invece, l'Egitto, sotto il regno del minorenne 
Tolomeo V Epifane, che poteva sperare per la sua sal-
vezza o nel disaccordo tra i due Stati più potenti o 
nell'aiuto delle armi romane. Nel 200 a. O., essendosi 
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malauguratamente Filippo ed Antioco accordati per la 
conquista in comune dell'Egitto, Tolomeo dovette ap-
punto ricorrere ad una richiesta di aiuto a Roma, ed a 
lui si unirono i Rodii, gli Ateniesi e il re di 
Fer game , Attalo I. Roma intervenne, dopo qualche 
esitazione, e scoppiò una seconda guerra mace -
donica, che si concluse nel 197 a. C. con la vittoria 
di T. Quinzio Flaminio su Filippo V a Cinocefale, in 
Tessaglia. La Macedonia fu costretta ad allearsi con 
Roma e nei giochi olimpici del 196 a. C. Flaminio pro-
clamò solennemente la liberazione delle città greche 
dall'egemonia macedone: il che significava peraltro, 
nella sostanza, la riduzione delle stesse sotto l'ege-

iconia romana. 

49, —Liquidata la partita con il Regno macedonico, 
rimaneva aperta quella con il Regno siniaco. Antioco 
III all'inizio della guerra macedonica aveva pensato 
bene di staccarsi da Filippo per non venire in contra-
sto con Roma; dopo di che egli aveva considerevolmente 
allargato il suo dominio in Asia minore, a spese di To-
lomeo, ed era passato anche in Europa. Antioco mirava 
ora sempre più insistentemente ad instaurare il suo 
predominio sulla Grecia, incitato a ciò da Annibale, 
divenuto frattanto suo ospite e consigliere, e inco-
raggiato, altresì dal palese malcontento degli Et oli 
nei riguardi di Roma. Dopo alcuni anni di vivaci scara-
mucce diplomatiche, Antioco decise alfine lo sbarco in 
Grecia e Roma gli dichiarò guerra (192 a, 0.). Ma ad An-
tioco mancarono, in questa impresa, l'ausilio delle 
città greche e l'alleanza di Filippo di Macedonia, che 
preferì schierarsi per Roma: dopo una grave sconfitta 
alleTermopili (191 a. C.), egli fu costretto a riparare 
in Asia e quivi subì la definitiva disfatta di Magnesia  
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ad opera di P- Cornelio Scipione (190 a. C.). Roma co-

strinse il rivale ad abbandonare tutte le città del-
l'Asia minore al di qua del Tauro, compensò con questi 
territorii gli alleati di Rodi e di Pergamo e sottomise 

senza troppo infierire gli Etoli. 

50.- Col passare degli anni si riaccesero, sopra tut-
te in Maced0na, ifocolaidirivolta contro Roma. At-

tese a prepar la riscossa Filippo 17,  ma la guerra scop-
piò soltanto dopo la sua morte, per iniziativa del fi-
glio Perseo, nel 171 a. C. Nei primi due anni Roma, anzi 
che intervenire direttamente, preferì che la lotta 
contro Perseo fosse condotta, non senza qualche suc-
cesso, dal re di Pergamo, Lumene, e da minori alleati di 
Oriente; ma poichè questa sua eccessiva indolenza co-
minciò ad alienarle il favore degli alleati e ad ecci-
tare alla rivolta Achei ed Etoli, il console L. Emilio 
Paolo si recò alfine in Macedonia e vi sconfisse e fece 
prigioniero Perseo nel 168 a. C. Piuttosto che compli-
care i loro già gravi problemi organizzativi mediante 
nuove annessioni territoriali, i Romani decisero di 
limitarsi a frazionare la Macedonia in quattro piccole 
ed inoffensive repubbliche. Le città greche alleate di 
Perseo vennero severamente punite e costrette a conse-
gnare ostaggi; diminuzioni territoriali subirono anche 
Rodi e Pergamo; infine, dato che nel frattempo Antioco 
IV di Siria aveva aggredito l'Egitto, le minacce di Ro-
ma valsero, senza bisogno di forza, a ridurlo alla ra-
gione. 

51. - Gli anni che seguirono furono impiegati da 
Roma nel coronamento della sua egemonia mediterranea. 
In Ispagna vennero contrastate le mire di insurre-
zione dei Celtiberi e dei Lusitani. In Africa, aven- 
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do Cartagine tentato di reagire contro l'invadenza di 
Massinissa, fu intrapresa nel 149 a. O. una terza 
guerra punica, che si concluse tre anni dopo con 
la conquista e distruzione della vecchia rivale ad ope-
ra di P. Cornelio Scipione Emiliano, figlio adottive 
dell'Africano, e la costituzione della provincia di 
Africa. Frattanto, visto che le agitazioni conti-
nuavano in Oriente, Roma dovette decidersi a stabilire 
anche ivi il sistema delle provincie. Fu costituita 
così, nel l47a. C.,la provincia di Macedonia enel 
146 furono sottomesse, dopo una ribellione degli 
Ache i, le città greche, ad eccezione di Atene, previa 
la distruzione di Corinto, che del malcontento ellenico 
contro Roma era da anni il focolaio. Seguì a poca di-
stanza, nel 133 a. O., il lascito a Ecina del regno di 
Pergamo da parte di Attalo III: il che diede occasione 
ai Romani di fondare la provincia di Asia, centro di 
sorveglianza di molteplici Stati vassalli, Quello 
stesso anno Scipione Emiliano  spegneva del tutto, in 
Ispagna, la rivolta dei Celtiberi mediante la occupa-
zione e distruzione della città di Numanzia. 

Con questi avvenimenti, ma sopra tutto con la di-
struzione quasi simultanea di Cartagine e 
di Corinto del 146 a. O., Roma apponeva il suggello 
durevole del suo predominio a tutto il mondo mediter-
raneo. 

LT LEZIONE 

Sommario: 52. Crisi della respublica.  - 53. Disaxnina delle cau-
se. - 54. Rivolgimento del sistema economico tradizionale. 
55. Stabilizzazione dell'esercito. Prorogatic imperli.  

52. - Già nel momento apparentemente più florido 
della vita romana, dopo la vittoriosa conclusione della 
seconda guerra punica e durante le facili e fortunate 
imprese di guerra di Occidente e di Oriente, comincia-
rono a manifestarsi, dapprima come possibili, di poi 
come probabili, sicuri, imminenti, i segni premo -
nitori di una gravissima crisi, la.piùgran-
dicsa e famosa di tutta la storia romana, che avrebbe, a 
lungo andare, esautorato del tutto lo Stato romano na-
zionale. Di questa crisi, le cui agitate vicende si pro-
trassero, all'incirca, dai primi anni del secondo cin-
quantennio del sec. LI agli ultimi anni del sec. la. O. 
occorre ricercare le cause precipue, prima di pas-
sare a narrarne e a valutarne gli sviluppi. 

53. - La prima, fondamentale causa di crisi dello 
Stato romano nazionale fu l'inadeguatezza dei 
suoi ordinamenti politici rispetto al compito 
immane di una durevole organizzazione dell'impero. Si 
sono accennati dianzi i sapienti accorgimenti a cui i 
Romani ricorsero per conciliare la salda tenuta del si-
stema imperiale con la struttura cittadina e la fisio-
ncmla rigidamente nazionale della loro comunità poli- 
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tica, Roma. Ma si trattava pur sempre di accorgimenti 
sforniti di una intrinseca durevolezza, anzi bisogne-
voli di continui restauri e ritocchi. Si trattava pur 
sempre di dover assicurare momento per momento il mira-
colo della sussistenza di un sistema, che era di equi-
librio, ma di equilibrio instabile. Tutta l'organizza-
zione politica romana, interna ed esterna, era basata 
su tal numero di indispensabili presupposti reciproca-
mente interferenti (presupposti economici, sociali, 
militari, culturali, morali ecc.), che sarebbe stato 
difficile se avesse potuto reggersi a lungo, mancan-
done anche uno soltanto. Sarebbero occorsi, come 
effettivamente accorsero, dei puntelli, dei rimedi di 
emergenza (provvedimenti eccezionali, rivolgimenti 
parziali, dittature personali ecc.), che avrebbero 
forse dilazionato il crollo, ma non lo avrebbero evi-
tato, anzi lo avrebbero favorito. Così, tanto per se-
gnalare qualche lato tra i più appariscenti, l'orga-
nizzazione imperiale di Roma, nonohè tutta la sfera 
delle sue influenze politiche sul mondo mediterraneo, 
era essenzialmente basata sull'ascendente politico 
della respublica romana; più in concreto, sulla forza 
e sulla onnipresenza dei suoi eserciti; più in concreto 
ancora, sulle buone doti militar' e politiche dei suoi 
generali e sull'abbondanza e regolarità delle sue leve; 
in definitiva, quindi, sul ripetersi anno per anno di 
una scelta oculata e fortunata dei magistrati da parte 
dei comizi, nonohè sul mantenersi efficiente, numerosa 
(sempre più numerosa), economicamente florida la clas-
se dei piccoli agricoltori, che delle legioni era, per 
la costituzione romana, il nerbo. Ogni, per che minima 
conseguenza finiva, insomma, per dipendere dalla pre-
messa dell'inalterabilità della compagine dello Stato 
nazionale romano nella fisionomia assunta verso la fine 

 

del sec. III a. O. D'altra parte tutta la nuova situa-
zione economica, sociale, militare, culturale e via 
dicendo, ch'era venuta a crearsi attraverso l'espan-

sione imperialistica, metteva sempre più a nudo l'in-

sufficienza dello Stato romano nazionale, in quanto 
tale, a tenerle testa in modo durevole ed efficace. 

54.-Nel caupo eCOflOffl0, le grandi conqui-
ste di suolo italico, la formazione delle provincie 
transmarine, l'afflusso di masse innumerevoli di pri-
gionieri di guerra ridotti in istato di schiavitù de-
terminarono un rtvclgimento in più sensi del sistema 
economico romano: di quel sistema economico tradizio-
nale, che formava la base dell'organizzazione politi-
ca, militare e sociale romana. Delle vastissime esten-
sioni di ager occupatcrius in Italia provvidero ad 
assicurarsi il possesso i cittadini più ricchi e poli-

ticamente più influenti, con la conseguenza che si for-
narono immensi latifondi a detrimento delle molteplici 
divisiones et adsignationes, che si sarebbero invece 
potute fare a beneficio dei non pochi cittadini prole-
tarii. Le masse di prigionieri affluenti a Roma furono 
anch'esse accaparrate da chi aveva le disponibilità 
liquide per acquistarle, cioè dai più ricchi, e furono 
impiegate nei la t ì f un di , costituendo una mano 

d'opera enormemente più conveniente della mano d'opera 
libera, che avrebbero potuto offrire i proletari. La 
conquista dei territori provinciali assicurò a Roma 
immense riserve di derrate a costi tanto bassi, da ren-
dere assai conveniente l'impiego di capitali nell'as-
sicurarne i trasporti o nell'assumersene gli appalti e 
da far divenire, nel contempo, antieconomica, perché 
di costo comparativamente più alto, la coltura inten-
sivain Italia: dal che conseguì che decaddero e si 
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rovinarono i piccoli proprietari terrie-
ri , i cui fondi furono rapidamente assorbiti dai la-
tifondisti , e che, inoltre, si costituì, accanto 
alla classe dei latif'ondisti, una numerosa e potentis-
sima classe ai 

otentis-.
simaclassedi banchieri, grandi commercian.. 
ti e appaltatori di imposte (publicani).  

XVI LEZIONE 

5. - Decaduta la categoria dei piccoli proprietari 
terrieri, 1' e sere i t o si trovava privo della miglio-
re sua fonte di uomini, mentre le molte guerre aumen-
tavano a dismisura la sua necessità di essere alimen-
tato da masse di soldati ben armati ed equipaggiati. La 
guerra divenne per Roma un avvenimento quasi regolare, 
chè era ben difficile vivere un anno scevro del tutto di 
conflitti in questa o in quella parte dell'impero. Sta-
bile dovè divenire, per conseguenza, anche l'esercito. 
Il problema dei capi (che non potevano essere i 
due consoli, di elezione annuale, già insufficienti al 
reggimento del potere politico supremo) fu risolto con 
la speciale porogatio imperii dei generali delle sin-
gole armate e dei loro ufficiali superiori. Il pro-
blema dei gregari fu risolto con gli arruolamenti 
a lunga ferma nella massa innuniere dei rovinati e dei 
proletari. In apparenza il sistema fu buono, perchè 
Roma si creò degli eserciti assai ben addestrati e co-
mandati da stati maggiori a carattere professionale. 
In sostanza, per altro, si determinò per le libertà cit-
tadine l'assai grave pericolo che queste armate stabili 
si rivolgessero contro la città per instaurarvi un do -
minio militare, trascinatevi dalla sete di gua-
dagno dei veterani e dall'ambizione dei promagistrati, 
riottosi, questi ultimi, ad abbandonare un potere de-
tenuto per lunghi anni.  

sommario; 56. Inurbamento della classe agricola. Le classi so-
Ti i: i nebiles.  - 57. Gli igncbiles.  I partiti politici: 
equit€s  e popu1are5.  Gli optimates.  - 56. Cause di malcon-
tento delle popolazioni soggette e alleate. 

e. - Altro fenomeno strettamente connesso con la 
mutata situazione economica, fu l'inurbamento 
della vecchia classe agricola, cheaccorse 
nella città d'ogni parte, per cercarvi fortuna a facile 
prezzo. Decaddero, per conseguenza, i comizi, le cui 
deliberazioni non furono più frutto di cosciente e li-
bera determinazione di tutti i partecipanti, ma furono 
il prodotto di oscure manovre dei demagoghi, facili 
corruttori della plebe urbana. E al decadimento del ce-
te medio agricolo corrispose la rapida ascesa delle 
classi abbienti e la formazione di ceti oligarchici 
avidi e prepotenti, nonchè in concorrenza tra loro. Già 
durante la fase di apogeo della respublica  si erano ve-
nute formando nel seno della cittadinanza romana queste 
distinzioni di classi sociali edi partiti p0—

litici , che esercitarono poi tanto grande influenza 
sulla degenerazione dello Stato. 

Verso la metà del sec. III a. O. si era costituita la 
cd. nobilitas  senatoria, cioè la classe delle fami-
glie (patrizie plebee) i cui antenati avessero rive-
stito una magistratura curule. Non si trattava di una 
casta chiusa, essendo sempre possibile l'incremento di 
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essa mediante homines  nevi chiamati per la prima Volta 
ad una carica curule; ma in pratica avvenne che ben ra-
ramente i comitia  scelsero i magistrati maggiori al di 

fuori della sua cerchia, formando oggetto di universale 

stimazione la discendenza illustre e la specifica pre-

parazione negli affari politici dei nobiles, 

tari, che costituironoil nerbo del partito cd. degli 

58. - È evidente che, in tutto questo rivolgimento 

di valori politici ed economici ed in tutto questo agi-

tarsi di insaziabili interessi di classe, gravi soffe-
renze erano implicate per le popolazioni soggette ed 

alleate. t popoli delle provincie, vessati 

dall,amministraziDne senza scrupoli e senza controllo 

dei governatori della 
nobilitas  ed oppressi dall'avi-

dità di guadagno dei p2P1 presero ad odiare gli 
uni e gli altri ed a mal sopportare il giogo della domi-

nazione romana. Gli schiavi di ogni provenienza, im-

piegati senza ritegno e senza considerazione alcuna nei 

lavori più gravosi, rodevano i freni ed anelavano il 

momento della ribellione. I socii :talici,  che 

erano stati di provvido aiuto alla repubblica in più di 

un momento critico, ambivano alla parificazione coi 

cittadini di Roma e a dividere la posizione privilegiata 
conquistata da questi ultimi essenzialmente per loro 

merito. Di fronte a tanto malcontento e a tante giuste 

rivendicazioni, i Romani o non seppero adottare prov-
vedimenti efficaci o si irrigidirono in una resi-

stenza egoistica, che doveva tornare tutta aloro 

danno. Le giuste doglianze dei provinciali contro le 
ruberie dei magistrati ad essi preposti furono spesso 

neglette, salvo casi assolutamente eccezionali, in cui 

il senato romano si decise a nominare collegi di Qjp! 

ratores,  per accertare le conclusioni ed ordinare la 

restituzione del maltolto. Il malcontento degli schia-
vi non fu tenuto nel debito conto e dilagò, sopra tutto 

in Sicilia, in maniera paurosa. quanto alle richieste 

dei soci4 italici  esse rimasero inascoltate anzi, 

siccome questi cercavano di acquistare la cittadinanza 

57.-Gli ìgnohiles  di una certa levatura, dispe-
rando ormai di infrangere la barriera di influenze poli-

tiche e di prevenzioni sociali che tutelava la nobili-
tas da nuovi incrementi, ebbero allora da scegliere fra 
due strade: o estraniarsi dei tutto dalla vita politica, 

cercando soddisfazioni di altro genere nella vita degli 

affari, o creare un saldo partito politico che battesse 
in breccia l'ascendente dei nobjles. 

Ambo le strade furono, difatti, seguite a partire 

dal sec. 11 a. O., con il risultato che, da un lato, si 
formò, parallela alla nobilitas,  una nuova potentissi-
ma aristocrazia del danaro, dedita a traffici 

di ogni genere ed in particolare agli appalti delle 
imposte nelle imposte nelle provinciae, la quel classe 

si disse degli equi te s  , e, dall 'altro, si costituì, 
con il concorso ed il finanziamento della stessa ari-

stocrazia mercantile, il partito politico dei 
populares  , costituito dalle turbe proletarie cit-
tadine facilmente manovrate da demagoghi, in Veste ge-
neralmente di tribuni plebis.  Alle ricchezze dell'ari-
stocrazia mercantile la nobilitar senatoria fu in grado 

di opporre non meno ingenti ricchezze, principalmente 
consistenti in vasti latifundi  formatisi a spese dei 
piccoli proprietari terrieri, rovinati dalle troppo 

frequenti guerre. All'azione di piazza dei populares  i 
ncbiles  risposero adeguatamente, raccogliendo attorno 

a sè, col mezzo della corruzione, altre masse di prole- 
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romana col sotterfugio (o migrando nelle colonie latine 

ed usufruendo delle molte facilitazjonj concesse ai 
Latini delle colonie stesse per l'ottenimento dello 
status civitatis romano, o esercitando le magistpa_ 

re, o perfino vendendosi simultaneamente come schiavi 
ai Romani, per poi essere liberi ed aquistare la condi-
zione di cives), Roma adottò successivamente vari prov-

vedimenti di espulsione in massa e di limitazione del-
l'acquisto della cittadinanza. 

XVII LEZIONE  

sonunerio: 59. Prodromi della crisi sotto l'aspetto economico. 
Irio Gra000. - 60. Dppo$iZiOIÌc di Ottavio. I trespiri 

dandis. Reazione della nobilitas. - 61. Caio Gracco. 
Lex Sempronia frumentarias - 62. Malcontento e reazione 
della nobilitas.  

59. - Intorno al 150-140 a. C. la crisi della repub-

blica si andava annunciando principalmente sotto lo 
aspetto e c o no n i o o • La natalità della popolazione 
libera era in fortissima diminuzione; il latifondo no-
biliare invadeva l'Itala centrale, soffocando ogni li-

bera iniziativa degli ultimi piccoli proprietari agri-

coli; gli schiavi turbolenti si rivoltavano, e, in Si-
cilia, conducevano una vera e propria guerra di ribel-
lione a Roma, ohe venne assai faticosamente vinta nel 

140 a. C. 
Nel 133 a. C. Tiberio Sempronio Gracoo, un giovane 

della nobilitas, ma a tendenze democratiche, ottenne il 
tribunato dalla plebe, e, ambizioso com'era di giunge-

re in breve tempo, con l'appoggio dei 2opulares, a po-

sizione di netta preminenza nella vita politica repub-
blicana, propose subito, coraggiosamente, ai concilia 

plebis l'emanazione di un plebiscito per cui l'occupa-

zione dell'ager publicus da parte dei singoli privati 
non potesse superare il limite massimo dei 500 iugeri 
(115 ettari), con in più 250 iugeri al massimo per ogni 
figlio. Si trattava, in fondo, di ripristinare un'an-
tica norma romana (attribuita dalla tradizione alle 
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leggi Licinie Sesti  del 367, ma  queste certamente p_ 
steriore di almeno un secolo) e lo scopo della proposta 

era di ridistribuire fra il Popolo, a titolo di proprie-
tà, il  terreno  pubblico così recuperato Ma naturalmen 
te la 22J 	si dimostrò fieramente avversa alla ri.. 
forma e non le fu difficile di ottenere che un altro tri-
buno della plebe, Calo Ottavio operando come sua bn-

manus, opponesse il veto alla Proposta del collega. 

60• - All'agire di Ottavio, in netto contrasto con 
il suo mandato di rappresentante della plebe, Tiberio 
Gracco, forte del favore incontrato nei p2p1- 

	op- 
pose un'azione di schietto carattere anticostituzio 

nalee rivoluzionario, ottenendo la destituzione di Ot-
tavio ed eliminando perciò l'ostacolo all'esecuzione 

del plebiscito agrario. Immediatamente fu costituita 
una magistr0 dei tresviri agris dandis adsiaj 

iudii guardata con comprensibile astio dalla no-
bilitam che aspettava il momento della reazione. E 
questo si presentò allorché Tiberio osò proporre, con-
tro ogni norma costituzionale, la rinnovazione della 

propria candidatura al tribunato per l'anno 132, al 
fine di sorreggere con la sua personale influenza l'ap-
plicazione della legge agraria. Accusato dl aspirare al 

regno, Tiberio fu assalito, in un tumulto, da un gruppo 
di senatori, che l'uccisero. 

I senato, senza perdere tempo, nell'intento  di giungere all'abrogaj 	del plebiscito agrario, si 
occupò di ingrandire esageratamente il pericolo rap-
presentato dai partigiani di Tiberio e ventilò un nuo-
vo strappo alla Costituzione, cioè la emanazione di un 
senatus ccnsultum ultimum, con cui i consoli fossero 

autorizzati a ricorrere ad ogni mezzo per salvare la re-
pubblica dalle agitazioni graccane. Ma il senatua con- 
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jtuinu1timum non fu varato per l'opposizione del con-
sole Publio Muoio Scevola, cui non sfuggiva il pericolo 
dei torbidi che avrebbe sollevato questo nuovo proce-

dimento anticos
tituzionale,ed i senatori nemici di Ti-

berio riuscirono ad ottenere soltanto che contro i suoi 
seguaci, dichiarati hOSteP0PUli Romani, fossero isti-
tuiti tribunali criminali straordinari, senza diritto, 
per gli incriminati, di appellarsi al popolo contro le 
sentenze di condanna alla pena capitale. La legge agra-
ria di Tiberio Gracco fu salva, almeno in linea di prin-
cipio, anche per il favore dimostratole da alcuni mem-
bri del ceto senatorio, ma incontrò tali e tante tiff i-
coltà di pratica attuazione, da rimanere sostanzial-

mente inapplioata. 

si. - L'anno 123 a. O. otteneva il tribunato Calo 
Sempronio Gracco, fratello di Tiberio, che iniziò una 
opera più decisa e completa di quella del fratello per 
minare alle radici il predominio della nobilitas. 

La legge agraria furinnovata, eliminandosi 
le difficoltà incontrate nell'applicazione pratica 
della prima ed aggiungendovisi il divieto per gli asse-
gnatari di alienare le terre ottenute in proprietà. 

Un'altra legge legittimò formalmente la iterazione 
della nomina a tribuno, rendendo possibile a Gaio Grac-
oc di rimanere in carica ancora per l'anno 122 a. O., 
senza pericolo di opposizione del senato. Altre nume-
rose leggi batterono in breccia, sotto molti altri ri-
guardi, i privilegi della nobiltà senatoria. 

Innegabilmente, anche alla radice dell'operato 
politico di Caio era l'aspirazione all'ottenimento di 
un potere personale, e lo dimostrano alcuni provvedi-
menti di carattere prettamente demagogico, da lui fat-
ti votare tra l'entusiasmo dei populares. Così, prin- 
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oipalmen-te, quella lex Sempronia frumentaria per cui 
fu stabilito che ogni cittadino avesse mensilmente di-
ritto, con non lieve carico per le pubbliche finanze, 
ad un'assegnazione di grano a prezzo inferiore a quel-
lo del mercato; plebiscito con il quale fu data la stura 
a tutta una serie di provvedimenti analoghi, provocati 
negli anni successivi da odoro che intendevano catti-
versi (senza troppo pensare all'equilibrio del bilan-
cio statale) il favore del popolo minuto. E' altrettan-
to innegabile, peraltro, che Gaio Gracco seppe colt:-. 
vare, come si è detto, degli ideali politici che, se at-
tuati, avrebbero forse tempestivamente modificato la 
struttura dello Stato-città, mettendola in condizione 
di adeguarsi alla nuova realtà politica del vasto im- 
pero, 

82. - La proposta di concedere la latinità agli Ita-
lici e la cittadinanza ai Latini, proposta, che prelu-
deva ad una estensione della cittadinanza a tutta l'I-
talia, suscitò, però, il disfavore, non solo della no-
bilitas, sia anche degli equites e della plebe, timoro-
sa, quest'ultima, di veder sminuire il proprio peso po-
litico per La moltiplicazione degli elementi cittadi-
ni. Il senato, a sua volta, seppe sfruttare magistral-
mente questo generale malcontento, ricorrendo di bel 
nuovo all'ausilio di un tribuno della plebe a lui fede-
le, Marco Livia Druso. 

Questi cominciò con l'assicurarsi il mutevole favore 
Popolare mediante provvedimenti di carattere ancora più 
demagogico di quelli di Gaio Gracco. Dopo di che, quan-
do Gracco sottopose al voto della plebe la sua proposta 
relativa agli Italici, egli non esitò ad interporre la 
interoessio con la piena adesione dei populjres. La 
proposta di Gaio Gracco cadde, ed egli non ottenne la  
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rielezione per il 121 a. O. Poco dopo, scontri avvenuti 
fra i suoi seguaci egli ormai molti suoi oppositori die-
dero il pretesto al senato per l'emanazione di un sena- 

tua 	ultimum contro Gracco e i gracoani. 
Gaio Gracco trovò la morte in un tumulto di piazza 

e tremila suoi seguaci furono condannati alla pena ca-
pitale dal console Lucio Opimio, nominato dittatore. 
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XVIII LEZIONE 

2mr4a: 63. Guerra contro Giugurta. Gaio Mario. - 64. Rifor- 
ma dell'esercito. - 65. Vittoria sui Cimbrj e i Teutor,i. 
Saturnino, 

63. - I tempi immediatamente successivi alla tra-
gica fine del secondo dei Gracchi furono testimoni del 

me ad opera del reazionarismo  del partito senatorio. 
Dieci anni dopo la morte di O. Graoco, il 111 a. O. 

Roma mosse guerra a Giugurta, re dei Numidi, il quale 
aveva costituito in Africa un impero potente, profon-
dendo l'oro della corruzione fra i membri del senato ro-
mano, onde assicurarsi acquiescenza e favori. La 
guerra giugurtina reclamata dai popularea ma 
assai malvolentieri promossa dal senato, fu diretta con 
condannevole debolezza. L'esercito romano d'Africa su-
bì, in una prima fase della campagna, perfino l'umilia-

zione del giogo, ricordo mortificante di una delle an-
tiche guerre sannitiche. Sotto la pressione dei popu-
lares il senato dovette finalmente decidersi ad un'a-
zione più energica, inviando sul posto il console Quin-
te Cecilio Metello, che ristabilì la situazione mili-
tare di Roma. Ma i populares vollero di più, ed appas-
sionatamente difesero la candidatura al consolato ed al 
comando degli eserciti di Africa di uno dei loro, il ru-
de ed energico Gaio Mario, che già aveva dato buone pro-
ve di sè sotto Quinto Metallo. 

Mario, ottenuto il consolato, portò a termine con 
fulminea manovra la guerra giugurtina, facendo sinan-
che prigioniero Giugurta, che fu tradito dai suoi stes-
si alleati (105 a. O.). Tornato a Roma, egli aveva con-
quistato una posizione personale di enorme rilievo e la 
nobilitas fu costretta, per salvaguardare le proprie 
posizioni, a cercare affannosamente nel suo seno unuo-
me non meno deciso e sprovvisto di scrupoli, il quale 
potesse contrapporsi, al momento opportuno, a quegli 
che si profilava come un futuro dittatore della repub-
blica. Una figura siffatta fu trovata nel patrizio Lu-
cio Cornelio Silla, che aveva militato come questore in 
Africa sotto le insegne di Mario. 

64. -Agli albori del I sec. a. O. già si profilava, 
pertanto il contrasto fra i campioni delle fazioni 
contrapposte. Inizialmente Mario godè, per altro, di 
una posizione di forte vantaggio. Incurante di leggi, 
egli si presentò di anno in anno al consolato, ottenen-
do la rinnovazione della carica suprema a fianco di col-
leghi scialbi o asserviti al suo carro. Dal Campidoglio 
dispensò largamente favori agli amici e, nell'intento 
di rafforzare in modo duraturo il suo potere personale, 
provvide anche ad una importante riforma organi -
c a dell ' esercito . Egli mise da parte il vecchio 
sistema della partecipazione dei soli cittadini abbien-
ti all'armata ed inserì largamente nelle file di questa 
i proletari, garantendo loro una paga lauta e sicura. 
La legione fu portata a 6000 uomini, divisi in 10 coorti 
e armati in maniera assai più moderna e propria alla 
guerra di movimento. Al criterio tattico dell 'acies or-
dinato su tre linee (hastati, principes, triarii) fu 
sostituito, con audace innovazione, lo schieramento su 
una duplice linea di 5 coorti ciascuna, che assicurava 
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alla legione una forza di penetrazione e di sfondamento 
indiscutibilmente maggiori. 

6. — La Potenza dell'esercito riformato daMario si 
manifestò appieno nella vittoriosa campagna Contro le 
orde di invasione dei Cimbrj e dei Teutoni, popo-

lazioni germaniche che appunto in quei tempi premevano 
minacciosamente sulla Gallia Cisalpina (102-101 a. O.). 
Ma intorno al 100 a. O. l'astro di Mario cominciò ad im-
pallidie e ad avviarsi al tramonto. L'esercito merce-
nano da lui formato mal si a000nciava alla pace e per 
Provvedere alla sistemazione civile dei veterani un 

amico di Mario, il tribuno della plebe, L. Apuleio Sa-
turnino, propose ai comizi la distribuzione dei terri-
tori acqUistatì oltre mare fra i reduci dell'esercito 
mariano. Senonchò il senato scatenò una violentissima 

Opposizione non solo fra i membri della sua classe, ma 
anche (e qui si mostrò la sua insuperabile scaltrezza 
Politica) tra i POPulares della città, cui non accomo-
dava l'idea di essere esclusi dal banchetto offerto ai 
soli veterani di Mario. Tn un tumulto Saturnino fu uc-
ciso; la proposta legge agraria cadde; Mario si vide 
Circondato da una Opposizione della sua stessa classe, 
che egli, nella sua grande ingenuità Politica non ave-
va preveduto e non riusciva ora a capire. 

XIX LEZIONE  

Sommario: 66. Druso. La guerra sociale. I municipia civium Ro 
mariorum. - 67. Silla: suo consolato e lotta contro Mario. 
68. Persecuzioni politiche. 

66. - Intanto i socii italici erano giunti al cul-
mine della loro sopportazione e si manifestavano con 
tremenda chiarezza le avvisaglie di una grave rivolta. 
Il tribuno Marco Livio Druso tentò di correre ai ripa-
ri, nel 91 a. O., proponendo che si concedesse l'ambita 
cittadinanza romana agli Italici federati, mala sua 
proposta incontrò innumerevoli difficoltà. Il 90 a, O., 
nell'imminenza del voto definitivo, aspettato con im-
pazienza dai scoLi italici, Druso fu assassinato a tra-
dimento. Fu il segnalo della rivolta di tutti gli Ita-
lici contro l'egemonia di Roma. La gue r r a soc iale 
fu breve e tremenda. Marsi, Marrucini, Peli-
gni , lTestini , Sanniti e Ficeni oostituiro-
110 una Confederazione, con capitale Corfinium (in 
Abruzzo), e sbaragliarono a più riprese gli eserciti 
mossi contro loro da Roma. Il senato cedette, e con esso 
cedè il popolo romano. Lo stesso anno 90 a. O. una lex 
lidia concesse la cittadinanza romana ai socii che non 
si erano uniti alla rivolta. L'anno successivo una lex 
Plautia Papiria promise la cittadinanza alle popolazio-
ni che entro sessanta giorni avessero fatto atto di sot-
tcmissione. L'88 a. O. la guerra sociale era definiti-
vamente conclusa. L'Italia romana fu organizzata inmu- 
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pulares tutto il peso della forza sua e del suo partito, 

in modo da sc
onsigliarli per lungo tempo dal riprendere 

le agitazioni di piazza. Di qui le fierissime ed estesis-
cime persecuzioni poi i t i che , che hanno reso 
così tristemente noto ai posteri il nome di lui. Venne-
ro compilate numerose liste di proscrizione dei segua-

ci di Mario, O 
di chiunque fosse anche lontanamente so-

spetto di avversione al senato. I beni dei proscritti 
furono venduti a prezzo vile e i loro terreni furono di-

stribuiti fra 100.000 veterani, che ebbero a dover ri-
conoscere in Silla il vero continuatore e realizzatore 

della politica agraria dei Gracchi. 
Numerose ed importanti leggi mirarono, inoltre, a 

ripristinare nel più pieno dei modi il do-
minio politico dellanobilitas, siaaumefl-

tando il numero dei senatori (che da 300 furono portati 
a 600), sia limitando l'influenza dei cavalieri (i qua-
li furono esclusi dalla partecipazione alle giurie cri-
minali), sia addomesticando i poteri dei tribuni della 
plebe, sia creando dal nulla, o quasi, una rigorosa le-
gislazione criminale, particolarmente inesorabile con-
tro i delitti politioi. In definitiva, Silla deve esse-

re classificato come colui che, nel periodo della cri-
si ha operato il massimo sforzo per arginarla e per far 
tornare in Roma i tempi aurei della repubblica. Se la 
sua opera gli sopravvisse di poco, ciò fu perché le cau-
se del decadimento della repubblica erano troppe e trop-
po sviluppate perché forza umana potesse arrestarle. 
Nel 79 a. C. egli si ritirò a vita privata, ma quando la 
morte lo colse, nel 73 a. O., già dovette profilarsi al 
suo genio il fallimento imminente del suo energico ten-

tativo di ricostruzione. 
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nicipia civium Romanorum, con ordinamenti analoghi a 

quelli di Roma. 

67. -Lucio Cornelio Silla, che si eramolto segnala-
to nella guerra sociale, ottenne nell'88 a.C. il consola-

t0 ed ebbe l'incarico della guerra contro Mi-
tridate , re del Posto, un altro epigono di Alessandro 
Magno, il quale proprio in quel tempo si manifestava pe-
ricoloso antagonista di Roma in Oriente e trascinava 
nella propria orbita, oltre agli Stati dell'Asia, tutte 
le città della Grecia. Mario, che era rimasto finora 
nell'ombra, vide finalmente il pericolo che gli incom-
beva sul capo e, avvalendosi dell'aiuto del tribuno Sul-
picio Rufo, spinse i populares a rivoltarsi contro Sil-
la, facendone revocare la nomina. Silla non esitò nem-
meno un momento ad adoprare contro l'indebolito avver-
sario i mezzi stessi che questi aveva apprestato con la 
sua incauta riforma dell'esercito. Egli marciò su Roma 
con le legioni da lui stesso arruolate, costrinse Mario 
a fuggire in Africa, ripristinò l'autorità del senato e 
ripartì per la campagna del Ponto, che lo portò in quat-
tro anni, dall'87 all'83 a.C., a sottomettere la Grecia e 
ad inseguire Mitridate in Asia. Approfittando delta sua 
lontananza, Mario tornò peraltro a Roma, esercitandovi 
sanguinose vendette in una col suo ferocissimo accolito 
Oinna, ma la morte lo colse improvvisa nell'86. Segui-
rono vicende turbinose di lotte fratricide e Silla giu-
dicò venuto il momento di costringere Mitridate alla 
pace e di tornare in patria, per stabilirvi in modo du-
raturo J 'autorità del senato e la propria. 

6.3, - In quest'opera di restaurazione Silla non in-
contrò di certo alcuna difficoltà, ma egli volle anche, 
con fredda determinazione politica, far sentire ai 22- 
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XX LEZIONE 

Sommario: 69. Pompeo. La guerra centro i pirati e contro 2i-. 
tridate. - 70. Cicerone. La congiura di Catilina. - 71. Ce-
sare ed il suo triumvirato con Pompeo e Crasso. Spedizio-
ne di Cesare in Gallia. 

69. - Prima di morire Buia aveva già individuato 
in due uomini quelli che sarebbero stati i protagonisti 
degli avvenimenti successivi. Da un lato vi era il sii-
lano Cneo Pompeo, vincitore degli ultimi resti del par-

tito mariano in Ispagna; dall'altra l'aristocratico, 
ma demagogico, Gaio Giulio Cesare, parente di Mario e 
marito di una figlia di Cinna. Nel primo Silla vedeva e 
sperava il continuatore della sua politica intransi-
gente, talchè si compiacque di definirlo egli stesso, 
per le sue vittorie, Magnua; nel secondo, pur ancor gio-
vanissimo, egli scorgeva e temeva ±1 futuro genio mano-
vriero delle masse dei ppulares, talchò ebbe a dire che 
sotto I suoi modi colti e raffinati si nascondevano mol-
teplici Mani. 

La prima figura di rivale che Pompeo trovò sul suo 
cammino fu il ricchissimo Gaio Licinio Grasso, il qua-
le, console nel 71 a. O., aveva disfatto un esercito di 
schiavi ribelli messo su da Spartaco. Ma l'occa-
sione di emergere in modo decisivo gli si presentò nel 
67 a, O., allorchà Roma si decise ad intraprendere una 
guerra navale contro ipiratiMunitd. po-
terì straordinari e illimitati in virtù delle leggi Ga- 

binia e Manilia, egli eliminò per sempre il gravissimo 
pericolo per i commerci romani; dopo di che, senza dan- 

Mitridate, che 

aveva frattanto risollevato la cresta e sconfitto il 
console Lucullo. Anche qui la fortuna assistette Pom-
peo, che debellò Mitridate, costrinse alla pace suo ge-
nero Tigrane, re di Armenia, e sottomise inoltre la Si-
ria, che divenne provincia romana (62 a. C. 

70. - Frattanto in Roma il console Marco Tullio Cice-
rone reprimeva con molta energia un moto insurrezio-
nale capeggiato dal patrizio Lucio Sergio Catilina, 
uomo di corrotti costumi, che aveva adunato intorno a se 
tutti gli ambiziosi ed i malcontenti della città, dei 

municiPii e delle provincie, al fine di instaurare una 

propria dittatura Personale. Sferzate dalle precise ac-
cuse mossegli da Cicerone in senato, colpito da un se-

natus consultumuLtimum, condannato a morte, Sergio Ca-
tilina, si dette alla fuga, raccolse frettolosamente le  

sue truppe in Etruria, ma fu sconfitto a Pistoia 

(62 a. G.j. 
La sua congiura era stata, tuttavia, tale da preoc-

cupare per molte ragioni. Da un canto si palesava evi-
dente al senato l'imminente sgretolamento dellarestau-
razione sillana, dall'altro si profilava il pericolo 
che le mire dittatoriali di Catilina fossero per esse-
re riprese, con ben altra forza, da Pompeo, di cui era 
imminente il ritorno dall'Asia con tutto il suo eserci-
to ben agguerrito. L'attenzione sgomenta dei senatori, 
ed in particolare di Cicerone, che era un fervidissimo 
cultore delle libertà repubblicane, si fissò su Brin-
disi, porto di approdo di Pompeo. Ma fortunatamente que-
sti sciolse il suo esercito non appena sbarcato e si pre-
sentò a Roma inerme, per chiedere il trionfo, che ot- 
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tenne nel 61 a. C. Fu allora che il senato commise un gra-
vissimo errore politico. Anzichè blandire colui che sa-
rebbe potuto essere il difensore dei loro privilegi, 
senatori si dettero a discutere Sull'opportunità o me-
no di ratificare le misure adottate da Pompeo in Asia e 
respinsero decisamente la sua richiesta di destinare 
Parte del bottino di conquista all'acquisto di terre da 
distribuire ai veterani. Grave indignazione di Pompeo, 
che si accorse troppo tardi dell'errore commesso a 
Brindisi, e cercò ogni mezzo per forzare la situazione, 

71. —Di colpo Cesare usci dalla penombra. Egli pro-
PoseaPompeoeaCrassoun accordo segreto didu-
rata quinquennale, allo scopo di concentrare i mezzi a 
disposizione di tutti e tre per raggiungere il fine del 
massimo di potenza di ciascuno. L'appoggio del partito 
democratico di Cesare garantì a Pompeo l'approvazione 
in blocco dei suoi provvedimenti asiatici ed il procon-
solato di Africa e di Spagna. L'appoggio di Pompeo e di 
Crasso portò Cesare al proconsolato di Gallia per cin-
que anni, a partire dal 60 a. O. Quel che ottenne Crasso 
non è ben noto, ma non è difficile immaginarlo quando si 
pensi ai fortissimi interessi finanziari di questo af-
farista antico. I due difensori delle libertà repubbli-
cane, Cicerone e Catone, furono allontanati da Roma: il 
primo condannato all'esilio per aver represso la con-
giura catilinaria senza seguire le forme regolari del 
processo criminale; il secondo impegnato in una meschi-
na ed estenuante impresa contro l'isola di Cipro. E il 
triumvirato funzionò molto bene, anche a causa dell'a-
bile attività di Giulia, figlia di Cesare andata sposa 
a Pompeo. Col convegno di Lucca del 56 a. O. ne fu deci-
sa, prima ancora della scadenza, la proroga per altri 5 
anni, stabilendosi che Pompeo sarebbe rimasto a Roma,  
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P., 0ontr01Etfl la situazione, e che Grasso avrebbe la-

s
ciato i forzieri per intraprendere una campagna contro 

j parti in Asia. Intanto Cesare aveva iniziato assai 
energicamente la sua azione per sottomettere a Roma la 

Gallia transalpina , che, liberata degli inva- 

sori Elvezii e dai Germani di AriovistO (58 a. O.), si 
avviava a divenire una vastissima provincia romana. 
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XXI LEZIONE 

Sonljnapio: 72. Morte di Giulia figlia di Cesare e moglie di Pom.. 
P60. Morte di Crasso. Pompeo 22iaal mine con. - 73. Ce-
sare viene richiamato in patria. - 74. Passa il Rubicone 
Sconfitta dei po,pciuni in Spagna e Farsalo. Rivolta egi- 
zimja. - 75. Sconfitta degli ultimi Pompeiani. - 76. Il 
prograinca di Cesare. 

72. -Malgrado l'apparente concordia si annuncia 

vano tuttavia i segni premonitori del conflitto fra Ce-
sare e Pompeo. Pompeo invidiava ±'ortemente la recente 
gloria di Cesare e la nobiltà senatoria accortasi fi-
nalmente da dove provenisse il pericolo vero, non per-
deva occasione per sobillarlo, approfittando della sua 
presenza a Roma. 

Il 54 a. O. Giulia morì e Pompeo si trovò sot-

tratto al potente influsso che Cesare esercitava, per 
mezzo della figlia, fra le sue stesse pareti domesti-

che. 1153 a. O. l'incauto Crasso trovò morto inglorio-
sa nella lontana Siria. Nello stesso anno Cesare era im-

pegnato a tutt 'uomo con la r i b e 1 i arie galli ca  
capeggiata dall'indomabile Vercingetorige. Ma il ri-
torno di Cesare in patria era questione di Poco tempo 
ancora, e tutti sapevano che egli non avrebbe ripetuto 
l'errore di Pompeo a Brindisi. Dapprima parve, peral-

tro, che Cesare stesse avendo la peggio. I2pulares si 
erano divisi da tempo in due fazioni; quella di Clodio, 
nemico di Cicerone, e quella di Milone, che vedeva con 
astio la politica di Cesare. Milone era riuscito ad ot- 

tenere il rimpatrio di Cicerone (57 a. O.), ma Clodio 

gli aveva giurato odio eterno. Gli episodi di banditi-' 
smo si svolgevano ad ogni angolo della città. Il senato 

O. • Pompeo console uni-penS° di far nominare, nel 54 a. 

co
sino 12pleg,) 
	

m e credette, in tal odo, di es-

sersi ga
rantito un baluardo sicuro contro Cesare .Gra-

vissima infrazione alla 
costituzione, perohè non sola-

mente veniva ad essere violato il principio della dua-

l
ità della magistratura consolare, ma veniva inoltre, 

lanagi5ttuh'a consolare, a trovarsi affidata a perso-

na che era già, per altro verso, proconsole. 

73. -Dal canto suo, Cesare non si faceva illusioni. 

Molteplici amici lo tenevano minutamente informato dei 
retroscena politici della vita di Roma. Egli sapeva che 

Pompeo e la a94fl1 
gli erano irreducibilmeite con-

trari. Già Catone, il quale aveva fatto ritorno dalla 

grama s
pedizione cipriota, aveva pubblicamente propo-

sto che egli fosse consegnato ai Germani, per ripagarli 
moralmente di una strage di donne e bambini che aveva or-

dinato. Solo che per un momento egli avesse abbandonato 

l'esercito o si fosse fatto abbandonare da questo, era 
pronto il processo criminale contro di lui per le vere 

o false m
alversazioni, per gli eccidii e gli atti arbi-

trari operati in Gallia. La sua sorte era, dunque, le-
gata all'esercito. Egli decise che non avrebbe lascia-

to il proconsolato se non fosse già stato eletto al 
consolato per lo stesso anno. Ma ecco che Pompeo fa 

vo-

tare in Roma una legge per cui non si può riottenere il 
consolato se non a distanza di 10 anni dal consolato pre-
cedente: Cesare, che era stato console il 59, non sa-

rebbe potuto tornare ad esserlo se non nel 48 a. O. Inol-
tre il senato avanza la tesi che il secondo proconsola-

to di Cesare debba dichiararsi decaduto il 31 dicembre 
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del 50 a. C. (anziché il 31 dicembre del 49) perché il 
quinque0 relative  dove farsi decorrere dalla data j 
cui il secondo Proconsolato è stato concesso (55 a. C.) 
Breve: si cerca con ogni mezzo di fare di Cesare un pri_ 
vato cittadino per l'anno 49 a. O., e si spera che in 
quell'anno lo si possa rendere innocuo. Alla fine del 50 
a. O. Cesare, venne dunque, dichiarato decaduto dal 

Proconsolato gallico e richiamato in patria. Pro  Jabon,  P!2L2 
egli non dette un reciso rifiuto e domandò che al-

meno si disponesse che anche Pompeo decadesse dai pro-
consolato di Spagna e di Africa. Ma il seme te, accecato 
dall'Odio, gli fece ordinare dai consolidi far ritorno 
immediato a Roma, sotto pena di sentirsi dichiarare ne- 
mico della patria. 

74. - Cesare esitò, ma non aveva in realtà altra scel- 
ta, per evitare larovina personale, se non di portare 

le armi  o entro Roma. Nel gennaio del 49 il suo 
esercito passò il Rubicone lo scarso fiumicello che se-
gnava il confine di Roma con la Gallia Cisalpina, e mos-

se contro la città, senza incontrare resistenza. In Ro-
ma egli entrò Il l aprile del 49 a. O. Poi che Pompeo e 
molti senatori erano fuggiti a Brindisi e di qui si era-
no imbarcati per Durazzo, egli decise di ridurli all'e-
strema disfatta, ma prima gli fu necessario sconfigge-
re il potente esercito pr000nsolare di Pompeo in Spagna. 
Condotta a termine questa difficile impresa, fece vela 
per l'Epiro ove si era rifugiato Pompeo travolgendo-
ne i seguaci a Farsalo (48 a. O.). Pompeo, salvo per mi-
racolo, riparò presso il re di Egitto, Tolomeo Dionisio, 
che lo tradì e lo Uccise, consegnandoneil capo a Cesare 
che sopravveniva Prima di muoversi dall'Egitto, Cesa-
re, cedendo alle richieste di Cleopatra sorella di To-
lomeo, stabilì di dividere il regno fra i due: ma Tolomeo  
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50llevo il popolo contro di lui, costringendolo ad una 
fortunosa campagna di repressione. Domata la rivolta 
egiziana, nella quale lo stesso Tolomeo trovò la morte, 
Cesare assegnò il regno a Cleopatra e tornò finalmente 
a Roma, ove lo attendeva il fido Marco Emilio Lepido. 

75. -Le due ultime azioni militari di Cesare furono 
rese necessarie dalle resistenze dei pompeiani e dei 
membri del partito senatorio. Nel 46 a.C. egli sconfisse a 
Tapso, in Africa, ml esercito di cui faceva parte Catone, 
che si uccise poi ad Utica. Ne]. 45 a. O. tornò nuovamen-
te in Ispagna ad annientarvi, a Munda, l'ultimo eser-
cito pompeiano, raccolto dai due figli del suo rivale, 
Cneo e Sesto Pompeo. 

76. - Un giudizio preciso sulla personalità di Ce-
sare come capo dello Stato non è possibile dare, perohè 
ben poco egli rimase in Roma, dal 49 al 45 a. O. , e perohè 
egli cadde vittima, a breve scadenza dal trionfo, di una 
congiura ordita da ostinati partigiani della reazione 
senatoria (Idi di marzo del 44 a, C.). Se Cesare fosse 
vissuto ancora qualche anno, il suo programma politico 
si sarebbe, a nostro parere, sviluppato nel senso 
della monarchia assolutistica, e più pre-
cisamente di una monarchia assolutistica di tipo orien-
tale, quale la si incontrerà in Roma a partire dal III 
sec. d. C. E' vero che Cesare era di educazione squisi-
tamente occidentale, ma è anche vero che i suoi tempi 
furono quelli in cui irruppero in Roma, non più frenati 
da alcuna resistenza dei laudatores temporis acti, le 
tendenze, i riti, i costumi ed i malcostumi orientali. 
Dei resto, non è possibile arguire altrimenti a chi pon-
ga mente ali operato politico di Cesare nei pochi anni 
di sua residenza in Roma. Del tutto esautorato il sena- 
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te (i cui membri furono portati da 600 a 900 e furono tra-
scelti per ogni ceto, persino tra i Galli e i semplici 
soldati), accentrate tutte le cariche maggiori in Ce-
sare, ricoperto questi di prerogative e di onori quasi 
divini. E' chiaramente visibile in tutto ciò il profi-
larsi del concetto del monarca assoluto, quale dominus 
et deus. Comunque sia, le  Idi  di marzo troncarono ilpro-
gramma di Cesare prima ancora che potesse mettere salde 
radici. La repubblica ricadde in agitatissime lette in-
testine. 

XXII LEZIONE 

sontuario; 77. La congiuro antisesoriana. - 78. Caio Ottavio. 
L'esecuzione del testamento di Cesare. - 79. Triumvirato 
di Ottaviano con Antonio e Lepido. 

77. - La congiura anticesariana coinvolgeva un' ot-
tantina di famiglie del ceto senatorio. Capi ne erano 
stati Caio Cassio Longino, un antico pompeiano solo ap-
parentemente ravveduto, e lo stesso Marco Giunio Bruto, 
amatissime dal dittatore. Pareva, dunque, che l'assas-
sinio di Cesare dovesse significare la restaurazione 
dell'oligarchia senatoria, nello spirito della reazio-
ne sillana. Ma i congiurati non seppero assolutamente 
sfruttare la situazione. Stremati dalla loro stessa au-
dacia, paventando le ire del popolo e dei veterani di 
Cesare, essi non si impadronirono del potere, ma si as-
serragliarono in Campidoglio, quasi già si sentissero 
assediati dalle turbe esagitate. Dell'assurda situa-
zione creatasi seppe magistralmente approfittare il 
console Marco Antonio, compagno d'armi di Cesare, che 
indusse il popolo a sollevarsi contro i congiurati, co-
stringendo questi ultimi a riparare ingloriosamente in 
Oriente. 

Il testamento di Cesare, letto da Antonio al popolo 
in occasione dei funerali del dittatore, apprese ai p,-
pulares che Cesare li aveva magnificamente beneficiati 
con ricchissimi lasciti, incaricando dell'esecuzione 
dei medesimi un suo pronipote, Caio Ottavio, nominato 
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figlio adottivo ed erede. Bastò questo a determinare la 

disgrazia degli anticesariani. 

78. - Per un momento Antonio pensò, forse, di poter 
succedere nella dittatura a Cesare, mettendosi d'accor-
do con l'altro compagno di costui, Lepida. Mailgiovanis-
simo pronipote di Cesare, Gaio Ottavio, che si attri-
buiva, in virtù dell'adozione testamentaria, il nome 
di Cesare Ottaviano, sopravvenne dall'Epiro a Roma a re-
clamare i suoi diritti. Antonio non valle saperne di 
trasmettere ad Ottaviano il patrimonio mobiliare di Ce-
sare, di cui si era già impadronito. Certamente egli 
sottovalutò il giovanissimo avversario, e si regolò ma-
le, perchè la tempra di Caio Ottavio si rivelò ben pre-
sto del tutto eccezionale. Contro Antonio egli non ri-

corse alla forza, di cui del resto ancora non disponeva, 
ma ricorse alla legalità, un'arma assai insidiosa, se 
adoperata da una mente fredda e capace. Mentre insiste-
va nel chiedere per le vie di giustizia il soddisfaci-
mento dei suoi diritti, egli non esitò, per ingraziarsi 
le masse, a vendere tutti i beni del prozio a lui perve-
nuti, onde dare esecuzione ai vistosi lasciti che Cesa-
re aveva fatti al popolo. L'aria di Roma si rese assai 
insalubre per Antonio, che passò a costituirsi un eser-
cito a Modena, ove lo inseguirono le truppe regolari 
della repubblica al comando dei consoli Aula Irzio e Vi-
bio Pansa. 

79. -Ben presto, però, Ottaviano si avvide che il se-
nato fiutava in lui una persona malfida per le libertà re-
pubblicano. La sua decisione fu rapidissinìa. Alla testa 
di un esercito suo personale egli mosse contro Roma e la 
occupò; dopo di che, per evitare una sanguinosa guerra 
civile con Antonio e Lepido, si accordò con costoro, 
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ocstituendoun triumviratc quinquennale rei 
p11111,i!2 	Qt2! 	 con poteri 

illimitati, il quale fu sancito da una apposita legge 
(lex Titia de triumviris: 43 a. O.). 

I primi effetti di questo secondo triumvirato fu-
rono l'eliminazione delle ultime resistenze aristocra-
tiche inFama (efuin questa occasione che Cicerone per-
se la vita), nonchè la guerra contro l'esercito raccol-
te in Oriente da Cassio e Bruto. Gli anticesariani fu-
reno sconfitti decisamente a Filippi, in Macedonia (42 
a- O.), ed i loro capi si uccisero. I vincitori si spar-
tirono l'impero. Lepido ebbe l'Africa, Antonio l'orien-
te ed Ottaviano si assegnò il compito di rimanere in Ro-
ma a sorvegliare ogni velleità reazionaria del senato. 
Alla scadenza del primo quinquennio, il triumvirato 
venne rinnovato per altri cinque anni. 

In queste decennio, mentre Lepido moriva in Africa 
e Antonio si impaniava in Oriente fra i vezzi della Re-
gina Cleopatra, Ottaviano divenne signore incontra-
stato dell'Italiaromana. Il conflitto risolu -
tivo fra Antonio ed Ottaviano nontardòa 
scoppiare, ma Ottaviano riportò la vittoria nella bat-
taglia navale di Asic (31 a. C. . Antonio e Cleopatra si 
uccisero. 
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XXIII LEZIONE 

Sommario: 80. Ottaviano arbitro delle sorti di Roma. - 81. La 
respublica universale. - 82. Ottaviano restaura le isti-
tuzioni repubblicane. - 83. Il prinoeps Ronanorum.  

BO. - Dopo la vittoria di Azio Ottaviano apparve lo 
arbitro delle sorti di Roma. Egliavevaoon-
servato sino al 32 a. O. la carica straordinaria di 
triumviro. Nello stesso anno 32 a. O., scadendo il 
triumvirato, venne organizzata dai suoi amici una so-
lenne acclamazione plebiscitaria delle sue virtù (-
niuratio Italiae et provino run) di cui egli approfit-
tò per non dismettere nemmeno negli anni seguenti i suoi 
poteri di alto comando degli eserciti. Nulla vietava, 
nella infiacchita repubblica, che si protraesse ancora 
per molti anni questa situazione straordinaria a favore 
di Ottaviano, ma il genio politico di lui, unito alla sua 
saggia moderazione, seppe mettervi tempestivamente fi-
ne, a tutto vantaggio della conservazione, ancora per 
qualche secolo, della respublica romana. 

Nella storica seduta in senato del 13 gennaio 27 a. 
O., Ottaviano dichiarò vendicata la morte di Cesare e 
ristabilita la pace civile, e quindi annunciò di riti-
rarsi a vita privata. L'abile mossa politica, che non 
era stata disgiunta da un'avveduta preparazione degli 
avvenimenti, determinò un moto di riconoscenza del se-
nato e del popolo e spinse l'uno e l'altro a pregare Ot-
taviano di rimanere il sommo moderator rei publicae, il 

primo cittadino di Roma (princeps Romanorum) , anche in 
vista dei-la non pacifica situazione di alcune provin-
cie. La riconoscenza e la fiducia del senato giunsero al 
punto di conferirgli il titolo di Augustus (= consa-
crato dagli dèi) e di fargli attribuire dai comizi un 

Rium straordinario di dieci anni sulle provincie 
non pacificate. Si aprì, pertanto, un nuovo periodo sto-
rico della civiltà e dello Stato romano: il periodo del-
la respublica universale romana. 

81. - L'assestamento della respublica universale 
romana nella sua rinnovata struttura e la riorganizza-
zione unitaria dell'imperiuinRomanum si operarono nel 
periodo che va dal 27 a. O., anno iniziale della riforma 
augustea, al 117 d. O., anno di morte del princep Traia-
no. Fu la fase augustea della respublica univer-
sale romana. 

Questa fase fu dominata dalla grandiosa figura del 
suo iniziatore, Augusto, dalle cui lungimiranti di-
rettive, pur attraverso vicende spesso agitate, so-
stanzialmente non si discostarono i principali succes-
sori, da Tiberio a Traiano. 

Il problema politico che ad Augusto spettò di ri-
solvere fu quello di riportare la pace o l'ordine nei-lo 
Stato, esausto dalla lunga crisi del sec. I a. C. , cer-
cando di modificare il meno possibile la struttura tra-
dizionale, cui tanto attaccamento portavano i Romani. 
Lungi dall'illudersi, come Sii-la, che si potessero dav-
vero far ritornare i tempora acta della respublica na-
zionale, Ottaviano capì, tuttavia, che nemmeno erano 
maturi i tempi per l'attuazione del programma autocra-
tico di Cesare. Egli operò, pertanto, nel senso di una 
guardinga e graduale riforma del sistema 
repubblicano tradizionale, riuscendo egre- 
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giamente al ripristino, ove possibile, delle antiche 
strutture e, nel contempo, a un ritocco e ad una inte-
grazione delle stesse con nuovi elementi, nei limiti di 
quel che si palesò necessario al fine di porre Roma in 
condizione di assolvere senza sforzo i suoi compiti di 
potenza mondiale. 

La sua riforma dello Stato romano fu, precipuamen-
te, una riforma  del sistema  di governo  del-
la respublica: la nuova figura giuridica del pinceps 
Romanorum garantì, invero, la stabilità della situa-
zione interna e la salda tenuta del sistema imperiale. 

In concomitanza o in dipendenza di questa riforma 
governativa si attuò progressivamente, nella fase da 
Augusto a Traiano, una evoluzione generale del sistema 
politico romano, sia in quanto la respublica venne a 
perdere ogni residuo della vecchia base nazionalisti-
ca, sia in quanto l'imperiumRomanum assunse quella coe-
sione intima, che ne fece un _quid costituzionale unita-
rio inposizionedi pertinenza rispetto alla respublica. 

82. - Il primo atto della politica di Ottaviano fu, 
come si è detto, quello di restaurare solennemente le 
istituzioni repubblicane, ponendo fine al periodo ec-
cezionale delle discordie e delle guerre civili. La 
mossa fu estremamente abile, perchè il giovane figlio 
adottivo di Cesare aveva da far dimenticare di essere 
titolare, oltre che di poteri costituzionali ordinari 
e straordinari (principalmente, la carica di consul e 
uno speciale ius tribunicium, implicante la saerosan-
ctitas e il ius auxtlii) , anche e sopra tutto di quel po-
tere extra-costituzionale supremo, arbitrariamente 
arrogatosi nel 32 a. O., alla scadenza del triumviratus, 
sulla base della plebiscitaria acclamazione, e invoca-
zione del suo nome da parte dei cittadini e degli stes- 
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si abitanti delle provincie (coniuratio Italiae et pro-
vino iarum). 

In capo a pochi anni Ottaviano, che si denominava 
ormai iniperator Cessar Augustus, dovette però consta-
tare che la rielezione annua al consolato e gli altri 
poteri straordinari attribuitigli erano insufficienti 
al fine di garantire la pace interna, e sopra tutto la 
unità dell'imperium. A quest'uopo era necessario che 
gli si conferisse una posizione di netta e duratura su-
periorità rispetto ad ogni magistratura ordinaria e 
straordinaria. Per conseguenza, nel giugno del 23 a. 
O. , Augusto rinunciò al consolato ed ebbe in cambio dal-
le assemblee la tribunicia potestas a vita e un imperiuw 
proconsulare maius et infinitum su tutte le provincie. 

83, - Ormaiunquart o potere veniva ad inserirsi 
nella struttura di governo della respublica, accanto 
ai comitia, al senatus ed ai magistratun. Un fiduciario 
vitalizio del popolo romano, il princepe universorum, 
assumeva di fronte ad esso il compito di sovraintendere 
all'amministrazione unitaria dell'imperium, assicu-
rando nel contempo la propria preponderanza entro la 
respublica attraverso il ius intercessionia illimitato 
implicato dalla tribunicia potestas. Non ultimo ele-
mento della sua potenza erano le cohortes praetoriae  
della sua guardia personale, che avevano il privilegio 
di essere stanziate in armi a Roma. La restauratio rei-
publicae si risolveva, insomma, in una riforma, appa-
rentemente limitata alla vita di Augusto, ma che nessu-
no avrebbe poi pensato di revocare. 
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XXIV LEZIONE 

Sommario: 84. La figura di Augusto. - 85. Il programma di Au-
gusto e sua realizzasione. - 86. Tiberio Claudio. - 87. Ca-
ligola. Claudio. - 88. Nerone. - 99. Anarchia militare. 

84, - Augusto dominò in Roma assai a lungo, contri-
buendo con ciò a stabilizzare il nuovo istituto del prin-
ceps, La morte lo colse a Noia nel 14 d. O., in età di 77 
anni, dopo che egli aveva avuto tutto il tempo e il modo 
di segnare l'indirizzo politico da adattarsi dai suoi 

successori. 
Uomo di grande equilibrio e di molta prudenza poli-

tica ed amministrativa, splendidamente coadiuvato da 
una schiera di ottimi collaboratori, principalmente 
dalla moglie Livia, da Marco Vipsanio Agrippa e dal ge-
nero Tiberio, Augusto si propose, in particolare, tre 
compiti: il risanamento sociale e politico del decadu-
to ambiente romano, la pacificazione dell'impero e la 
coesione di questo ultimo con la respublica. 

Durante il suo principato nacque in Galilea Gesù 
Cristo, fondatore di quella religione che ebbe poi a 
contribuire tanto potentemente al crollo della civiltà 
romana, e si affermò in Germania la ribelle figura di 
Arminio, nel cui ricordo si esaltarono poi i barbari at-
taccando l'impero romano. Quasi antivedesse questi due 
gravi futuri pericoli di Roma, Augusto, piuttosto che 
insistere nella facile impresa di nuove conquiste ter- 

ritoriali, concentrò i suoi sforzi nel consolidamento 
spirituale e politico-militare di Roma e del suo impero. 

8. - Al risanamento della corrotta so-
cietà romana Augusto dedicò una legislazione ri-
masta memorabile nei secoli e dedicò inoltre l'opera, 
meno appariscente perohè più capillare, di una cura 
continua nel cercar di risvegliare antiche tradizioni 

politiche e sociali. 
Alla paci±'ioaziofle dell'impero dedicò 

numerose e fortunate spedizioni punitive, sopra tutto 
in Gallia e in Spagna, ncnchè viaggi propiziatori in Si-
cilia, in Grecia e nei territori asiatici. 

Alla coesione tra respublica e impe-
riurn egli dedicò, infine, una geniale opera di rior-
dinamento amministrativo delle provinoiae e di dire-
zione unitaria delle stesse da Roma. 

Gli intenti di Augusto non furono, peraltro, coro-
nati che daun momentaneo e non completo suo-
o e s so . La società romana non era in grado di essere 
realmente risanata, ne l'affidamento delle sorti della 
respublica nelle mani del princeps fu tale da favorire 
il risorgere del vecchio spirito di indipendenza dei 
Romani di un tempo. La pacificazione dell'impero fu mi-
nata dalla latente insofferenza della dominazione ro-
mana, sia da parte delle popolazioni orientali che da 
parte di quelle occidentali. La coesione tra imperium e 
respublica fu implicitamente minacciata dal diffonder-
si del Cristianesimo e dalla irreducibilità dei 
Germani, i quali ultimi, sotto la guida di Arminio, 
giunsero al punto di infliggere una tremenda sconfitta 
all'esercito di Varo nella selva di Teutoburgo, arre-
stando l'avanzata romana verso il confine dell'Elba 
(9d. O.). 
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86. - Dal 14 al 68 d. O. il princ4atus fu successi-
vamente conferito a Tiberio, Caligola, Claudio e Nero-
ne, appartenenti alla famiglia Claudia stret-
tamente imparentata con quella di Augusto, la Giulia. 

Pi te rio Claudio, genero e figlio adottivo di Au-
gusto, fu princePs dal 14 al 37 d. O. e proseguì con di-
ligenza il programma politico del suo predecessore, 
cercando di astenersi da imprese militari e curando 
massimamente la situazione interna della respublica. 
Malgrado il suo sforzo di non discostarsi dalla 
linea segnata da Augusto, egli non tardò a 
convincersi dell'inanità dell'impresa di ridonar pie-
na vita agli istituti repubblicani di un tempo. Pertan-
to, non esitò a diminuire le attribuzioni dei comitia in 
materia elettorale, trasferendole sostanzialmente al 
senatus, di cui alprincePs riusciva più facile il con-
trollo e la direzione. 

87. - Brevissimo e pessimo fu il principato del gio-
vane Caio Cesare, detto Caligola, che finì per rima-
nere vittima di una congiura di senatori e di pretoria-
ni, nauseati dal suo malgoverno (41 d.C.). I pretoriani, 
manifestandosi sin d'ora il vero elemento decisivo del-
le sorti dell'impero, acclamarono pnoeps Claudio 
Cesare, zio di Caligola, il quale (41-54 d. O.) si mo-
strò uomo di molto senno, ma fu troppo debole nell'a-
zione politica. 

88. - Morto misteriosamente Claudio di avvelena-
mento (pare ad opera della seconda moglie Agrippina) 
i pretoriani misero al suo posto, con l'approvazione 
del senato, un fglio di primo letto di Agrippina, Ne-
rone Claudio Cesare, che governò fino al 68 d. C. Du-
rante il governo di quest'ultimo si verificò un terri- 
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bile incendio di Roma, del quale egli accusò i Cristia-
ni, la cui fede cominciava a diffondersi rapidamente 
in Roma. Di qui le prime feroci persecuzioni contro i 
fedeli della nuova religione (64 d. C.). 

La fine di Nerone fu determinata da una rivolta del-
le legioni stanziate nella Spagna inferiore, che pro-
clamarono prin2222 il loro generale Galba (68 d. O.). A 
questa notizia il senato si affrettò a dichiarare Ne-
rone nemico della patria e questi, vistosi in pericolo 
di essere sommerso dall'onda infuriata dei pretoriani 
in rivolta, fu costretto a fuggire e a darsi la morte, 
in età di 32 anni. 

89. - Alla morte di Nerone successe un anno di agi-
tatissima anarchia militare, che vide seguirsi 
rapidamente tre prjIncip_qs,o piuttosto tre pretendenti 
al principato: Galba, Ottone e Vitellio. La fortuna di 
Galba non durò a lungo, perché le stesse truppe che lo 
avevano proclamato princeps non esitarono, dopo qual-
che mese, a finirlo, ponendo al suo posto Ottone. Ma la 
nomina non fu riconosciuta dagli eserciti stanziati in 
Pannonia, i quali proclamarono Vitellio e aiutarono 
questi a sconfiggere Ottone, che si uccise. Senonchè 
anche Vitellio ebbe breve durata perché le legioni di 
Oriente, rivendicando a se il diritto di proclamare il 
capo dello Stato, acclamarono pLinoep. nel 69 d. O. 
l'energico e avveduto Tito Flavio Vespasiano, cui non 
fu affatto difficile far sparire con le armi dalla sce-
na politica il malaccorto Vitellio. 
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XXV LEZIONI; 

Sommario: 90. Vespasiano. Tito. Domiziano. - 91. Nerva. - 
92. Traiano. 

90. - Vespasiano si dimostrò uomo di eccezio-
nali qualità, tale insomma da non lasciarsi facilmente 
sopraffare nè dal suo esercito, ne da quello di altri 
pretendenti. Dopo la morte di Vitellio, Vespasiano in-
viò un esercito contro Givilis, un pretendente accla-
mato dalle truppe della Germania inferiore, e mandò il 
suo stesso figliastro Tito a domare irna fierissima ri-
volta degli Ebrei. Il senato, fornite di congiure e ce-
spirazioni senza fine, fu definitivamente ammansito 
merce l'immissione di numerosi elementi italici e pro-
vinciali, fedelissimi all'imperatore. Il malcostume fu 
energicamente represso. La disciplina fu riportata fra 
le truppe, sia a Roma che in provincia. 

A Vespasiano, morto nel 79 d. 0., successe Ti-
to , che governò pacificamente sino all'Bl d. 0., la-
sciando di se ai posteri fama tanto buona, da essere ri-
cordato, solitamente, col noto appellativo di « delizia 
del genere umano». A Tito successe il fratello minore, 
Domi z i ano , che confermò le doti di fermezza e di ri-
gore della famiglia. Egli operò risolutamente per ri-
portare ordine e disciplina nella compagine dissestata 
dell'impero, e ciò gli valse l'odio dei sudditi e la mor-
te violenta, per effetto di una congiura ordita dalla 
sua stessa moglie Domizia (96 d. O.). Fortunatamente i  

pretoriani e gli eserciti rimasero fermi ed il senato 
ebbe modo di designare il nuovo princeps nella persona 

di uno dei suoi stessi membri, Ococeio Nerva. 

91. - Nerva, salito al potere già vecchio (98 d. 
0.), seppe, per la sua saggezza, meritarsi il detto di 
aver felicemente conciliato, come Augusto, due termini 
inconciliabili: la monarchia con la libertà. Acutamen-
te egli individilò il modo per infrenare l'audacia dei 
pretoriani, adottando preventivamente la persona più 
adatta, per energia ed intelligenza, a succedergli, 
Marco Ulpio Traiano. In tal modo avvenne che, alla sua 
morte (98 d. 0.), la successione potè verificarsi, una 

volta tanto, de plano. 

92. - Traiano, severa figura di militare di ori-
gine spagnola, governò lungamente e felicemente, dal 98 
al 117 d. C. Egli fu, dopo tanti alti e bassi dell'ulti-
mo secolo, uninoeQs degno della tradizione di Augu-
sto e, nel contempo, un guerriero che non sfigurò di 
fronte al ricordo dei Flavii. Nella politica interna, 
magnificamente aiutato dalla moglie Plotina, proseguì 
l'opera intrapresa da Nerva per smorzare la prepotenza 
dei pretoriani. potenziando la ripresa del senatui e 
persino dei comitta, cui ridonò vaste attribuzioni in 
materia elettorale. Nella politica estera, non potendo 
avere la pace, riuscì per lo meno ad ottenere grandi suc-
cessi in guerra, sottomettendo la Dacia, a nord del Da-
nubio, e in Oriente l'Armenia e l'Arabia, Un conflitto 
contro i Farti, iniziato sotto i migliori auspici, fu 
compromesso dalla grande rivolta dei Giudei, propaga-
tasi in Africa settentrionale e in Mesopotamia, che lo 
costrinse a venire a patti con i Parti, facendo del lo-
ro Stato uno Stato vassallo di quello romano. 
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Per quanto non in maniera evidente, la situazione 
Politica della respublica romana era fortemente mutata 
da Augusto a Traiano. Ancora questi si sforzò, come Au-
gusto, di dare ossigeno ai vecchi istituti repubblica-
ni, ma nella realtà delle cose questi istituti vivevano 
di vita sempre più debole e grama. Ormai il f onda -
mento nazionale della respublica romana 
era soltanto un vago ricordo: il senatus 
stesso era pieno di non Italici e il princeps reipubli-
cae era di nazionalità spagnola. Attorno al princeps si 
era costituita una vastissima burocrazia, che dominava 
l'imperium e la stessa Roma, esautorando quasi del tut-
to gli organismi tradizionali. La respublica aveva so-
stanzialmente già perduto la sua situazione di preva-
lenza nei confronti dell'imperium Romanum. 

XXVI LEZIONE 

Sormearlo: 93. Adriano. - 94. Crollo del tradizionalismo repub-
blioano. - 95. Antonino Pio. Marco Aurelio. - 98. Commodo. 
97. Seconda anarchia militare. 

93. - Il successore di Traiano, Cesare Traiano 
Adriano Augusto (117-138 d. C.) , fu quegli che, rea-
listicamente considerando la situazione della respu-
blica e del suo imperivai, impresse una svolta decisiva 
alla politica romana, sollevando l'imperium 
allo stesso piano di importanza della 

£2PMll2g. 
Adriano, che era comandante dell'armata dell'Eu-

frate, fu agevolato nel conseguimento del pincipatus 
da un'adozione del predecessore, simulata dalla moglie 
di lui, Plotina. Uomo di vasta cultura, grande estima-
tore dell'ellenismo, egli, pur professando il più gran-
de rispetto per le tradizioni romane, valorizzò al mas-
simo quelle provinciali, e sopra tutto quelle elleni-
che, iniziando l'opera di fusione delle une con le altre 
in una sintesi superiore di cosmopolitismo. A Roma ri-
mase pochissimo e dedicò il più dei tempo del suo prin-
cipato a lunghi viaggi nelle provincie, particolarmen-
te in quelle orientali, compiacendosi, in esse, di at-
teggiarsi a monarca assoluto, investito direttamente 
da Giove 'OXrto. L'impero fu, per sua cura, recinto da 
un lunghissimo vallo, di cui restano ancor oggi le trac-
ce in Britannia, 
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94. - L'esaltazione della figura del princeps, so-
vrano comune di tutto l'impero, fece cadere, nell'epoca 
di Adriano, molte delle vestigia esteriori della vec-
chia resoublica, sinora conservatesi per effetto, più 
che altro, di un tenace tradizionalismo. Ogni residua ini-
ziativa degli organismi repubblicani tradizionali (g-
mitia, senatus, magistratua) si spense e la b u r ocra - 
zia imperiale assunse apertamente il compito di 
provvedere all'organizzazione ed all'amministrazione 
del sistema politico romano. Attraverso l'introduzione 
della leva locale le legioni dell'esercito furono 
provincializzate. Le amministrazioni provinciali ac-
quistarono maggiore autonomia rispetto alla respublica 
e, più che a questa, furono considerate soggette ai 
pinoeps. Anche la vita economica fu decen-
t rata perohè la respublica non reclamò più 1 'afflus-
so ingente dei prodotti dell'impero, ma questi furono 
liberamente scambiati da provincia a provincia. 

Adriano morì nel 138 d. C., dopo essersi già da al-
cun tempo creato come coadiutore ed erede presuntivo An-
tonino. La sua opera, volta alla valorizzazione della 
autocrazia imperiale, non giunse al punto da imporre 
giuridicamente la coincidenza della successione al 
principato con quella ereditaria. Il nuovo imperatore 
fu, infatti, anche dopo di lui formalmente elette dai 
comitía della respublica. 

95.- Tito Elio Adriano Antonino, denominato dai 
posteri Pio, governò a lungo e pacificamente (dal 138 
al 161 d. C. ) , continuando il programma politico del suo 
predecessore. Sin dal 146 egli si scelse a coadiutore il 
figlio adottivo Marco Aurelio, che gli successe alla sua 
morte e governò sino al 180 d. C. Eminente personalità 
di filosofo e di letterato, Marco Aurelio non sfi- 
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gurò nel campo politico; che anzi tentò di portare un 
valido contributo alla risoluzione del problema della 
successione, mediante l'istituzione del sistema della 
correggenza. Nel 161 egli si associò, infatti, al po-
tere il fratello adottivo Lucio Vero, sperando che alla 
sua morte questi avrebbe continuato a governare senza 
alcuna difficoltà, alleandosi con un nuovo reggente per 
perpetuare il sistema. Sfortunatamente il piano fallì, 
per la morte prematura di Vero (169 d. O.), e Marco Au-
relio, occupato com'era nelle guerre contro i Marco-
manni, non solo non si scelse un altro correggente, ma 
non provvide ad adottare tempestivamente un uomo degno 
della successione, di modo che, lui morto, fu fatto 
plinceps un figflo incapace e dissoluto, Commodo. 

96.- Commodo (180-192 d. 0.) riportò in Roma lo 
incubo dei tempi sciagurati di Caligola e di Nerone. La 
disciplina dell'esercito, specie dei pretoriani, si 
allentò; la corruzione dei costumi aumentò a dismisura; 
l'ossatura dell'impero cominciò a scricchiolare pauro-
samente. Come Caligola e come Nerone, egli finì nel san-
gue, vittima di una congiura di palazzo. Alla morte di 
Commodo (192 d. 0.) si profilò imminente, con tragica 
evidenza, la crisi del principato, anzi di tutta la ci-
viltà romana. L'equilibrio politico-costituzionale, 
miracolosamente conservato sino ad allora, cominciò a 
venir meno. I pretoriani presero decisamente nelle lo-
ro mani le sorti dello Stato e le istituzioni repubbli-
cane quasi cessarono di funzionare. 

97.-Una seconda anarchia militare si 
verificò negli anni 192-193. Pertinace, un prode gene-
rale di Marco Aurelio che i pretoriani avevano accla-
mato imperatore, tenne il seggio soltanto 3 mesi. Di- 



XXVII LEZIONE 

Scmmario: 98. Settimio Ssvsro. - 99. Caracalla. La Constitutio 
Antoniniena. - 100. Eliogabalo. 

98. - Il governo di Settimio Severo (193211 do.) può 
essere paragonato, per energia e fermezza, a quello di 
Vespasiano e di Traiano. Ma ben diverso fu il carattere 
che il princeps impresse alla fisionomia politica del-
l'impero. Settinio Severo non ebbe alcun riguardo per 
l'elemento romano e italico della popolazione. Ridus-
se a zero le prerogative del ceto senatorio, trasferen-
dole in gran parte alla classe dei cavalieri; riorganiz-
zò la guardia imperiale, immettendovi a piene mani ele-
menti non italici, ma provenienti dalle più diverse 
provincie; conferìase stesso il titolo dì dominus; ope-
rò, inoltre, in tutti i modi per dare al proprio potere 
il carattere di una monarchia assoluta. Egli guerreg-
giò vittoriosamente contro i Parti ed in Siria. Morì in 
Bretagna, dove si era recato per assoggettare i Calè-
doni. 

99. - L'opera improvvida di depressione dei valori 
romani fu completata dal figlio, Marco Aurelio Antoni-
no, detto Caracalla, con il famosissimo editto 
(constituticantoniniana) del2l2d.C.,me-
diante cui concesse la cittadinanza romana a quasi tut-
ti i sudditi dell'impero, senza distinzione alcuna di 
nazionalità e di grado di incivilimento. Un poeta, Ru- 
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sillusi dai suoi evidenti propositi di energia, i pre-
toriani stessi, che lo avevano eletto, non tardarono a 
sbarazzarsene, e giunsero a mettere all'asta la carica 
imperiale. Il migliore offerente in questo incredibile 
incanto risultò essere Didio Giuliano, cui la porpora 
fu aggiudicata. Ma poco o nulla egli potè ricavare dal-
l'incauto investimento dei suoi capitali, chò una sel-
va di pretendenti si manifestò per ogni dove, e rimase 
infine solo vincitore, nel 193 d. 0.. l'africano Set -
titolo Severo ,governatore dellapannonia. 
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tilio Namaziano, cantò enfaticamente «urbem fecisti 
quodprius orbis erat»; ma, in verità, Caracalla aveva 
dato 1 'ultimo colpo alla residua vitalità della un tem-
po temuta e gloriosa civitas romana. 

Caracalla, non sentendosi sicuro sul trono, mise a 
morte il fratello Geta, dopo di che mandò al supplizio 
il sommo giurista Emilio Papiniano, per essersi questi 
rifiutato di giustificare il fratricidio. Egli morì, 
ucciso a sua volta da Maorino, nel 217 d. O. Macrino fu 
sopraffatto poco dopo da Bassianc, che non tardò a spa-
rire in breve tempo dalla scena anch'egli. 

100, -Dal 218a1222d.O. l'impero furetto daun cu-
gino di Caracalla, MarooAurelioAntonino, detto Elio - 
gabalo, smodato seguace di riti e di costumanze 
orientali. Ma ormai erano i pretoriani, e solo i prato-
nani, a fare, secondo il loro mutevole capriccio, il 
bello ed il cattivo tempo sul soglio imperiale. Anche 
Eliogabalo fu loro vittima, e così avvenne per il suo 
successore, Severo Alessandro, dopo 13 anni di agita-
to governo (235 d. 0.). 

XXVIII LEZIONE 

Sortaario: 101. La dissoluzione,  della respublica. Sue cause. - 
102. Frovincializzazicne dell'esercitc. - 103. Crisi de-
mografica. - 104. Crisi economica. 

101. -La dissoluzione della respublica romana, pre-
vedibile nel I secolo, imminente nel IL secolo d. O., 
avvenne nel III sec. d. O. Non fu una crisi politica che 
potesse dar adito ad un mutato assetto della compagi-
ne ccstituzionale,mafu la crisi del romanesi-
m o a t e sa o • che rovinò e si perse sotto il peso so-
verchiante delle discordie, che travagliavano lo Sta-
to all'interno, e della pressione delle popolazioni 
barbariche, che le stringevano all'esterno. Già verso 
la metà del IL sec. a. O. la organizzazione politica re-
pubblicana era completamente esautorata. A fasi o mo-
menti di laboriosa disciplina si alternarono, a comin-
ciare da allora, periodi sempre più lunghi e frequenti 
di assoluta anarchia. 

Con la dinastia dei Severi (193-235 d. O.) si erano 
affermate tendenze autocratiche di pretta marea orien-
tale nel reggimento dello Stato. Venuta meno la vecchia 
coscienza nazionale (romana ed italica), Antonino Ca-
racalla aveva esteso la cittadinanza romana agli abi-
tanti dell'Impero (212 d. O.) e Roma aveva perduto as-
sai di importanza. Tutti elementi, come facilmente si 
vede, che annunciarono molto chiaramente la fatale de-
flagrazione del III secolo d. C. Nemmeno nel iii secolo 

1 
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d. C. mancarono uomini che videro la sorte che ormai si 
profilava per il romanesimo e cercarono di porvi ripa-
ro. Ma tutto fu inutile. Con l'esautoramento delle isti-
tuzioni repubblicana era virtualmente finita Roma. 

Tra le molteplici cause della grave crisi della 
respublica e della civiltà romana, meritano di essere 
particolarmente segnalate: la provincializzazione 
dell'esercito, la decadenza demografica dell'Italia, 
la decadenza economica generale, l'opera del Cristia-
nesimo, la pressione delle popolazioni barbariche. 

102, - Anzitutto è da porre in evidenza, come un fat-
tore di molta importanza della crisi, il fenomeno della 

progressiva provincializzazione dell'e-

s e r c i t o , specie se lo si rapporti al fatale indebo-
limento dell'autorità degli stessi principes. Il si-
stema dell'immissione di provinciali nei ranghi dello 
esercito romano fu inaugurato da Cesare allorchè parve 
necessario, e lo era realmente, provvedere alla costi-
tuzione di permanenti corpi di esercito nelle provin-
cie, specie quelle di frontiera, per garantire la pace 
interna, e sopra tutto per preservare l'impero dallo 
non indifferenti minacce esterne. I cittadini romani 
ed italici più non bastavano, ne di numero nè di animo, 
a tanta bisogna e fu indispensabile rinsanguare le le-
gioni, specie nella bassa forza, con elementi provin-
ciali. In un primo momento si seguì il sistema, certa-
mente più cauto, di assegnare alle legioni di ciascuna 
provincia militari oriundi di altra provincia e di non 
far mai soverchiare, per nessun motivo, l'elemento ro-
mano da quello provinciale. Ma in un secondo momento, 
con Vespasiano, gli Italici furono sottratti alle le-
gioni periferiche, che rimasero composte di soli pro-
vinciali, se pure appartenenti a territorio diverso da  
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quello in cui la legione avesse stanza. Anche questo re-
siduo dell'antico sistema fu, per altro, dovuto abban-
donare da Adriano, allorquando le guerre e le guerri-
glie ai confini si fecero così frequenti, da non rende-
re più consigliabili questi spostamenti di grandi mas-
sedi uomini dall'una all'altra provincia. 

103. - La provincializzazione dell'esercito fu, a 
sua volta, intimamente connessa con la paurosa deca -
denza demografica dei civesRcmani, sia inRoma 
che nel resto dell'Italia. Il fenomeno era stato acuta-
mente preavvertito, in tutta la sua minacciosa vasti-
tè, da Augusto, il quale aveva cercato di correre ai ri-
pari mediante una sua rigorosa legislazione matrimo-
niale, ma ci voleva ben altro per infrenare la ormai ver-
tiginosa discesa delle nascite, unita all'alto tenore 
della mortalità determinato dalle guerre ai confini. La 
Italia aveva assoluto bisogno di popolazione e a que-
st'uopo non erano sufficienti le nuove generazioni. Di 
qui, la necessità in cui vennero a trovarsi, più o meno, 
tutti gli imperatori, di non lesinare la concessione 
dell'ambita cittadinanza romana ai provinciali. E la 
marea dei neocittadini salì talmente, da invadere si-
nanco le più alte cariche statali, da toccare, anzi, ad-
dirittura il soglie imperiale, con Traiano e Adriano 
(ambedue spagnoli) e con Settimio Severo (africano). 
Logica e quasi necessaria conclusione di questo proces-
so fu l'elargizione della cittadinanza romana ai suddi-
ti dell'Impero, fatta nel 212 d. C. da Antonino Cara-
calla. 

104. - Nè vi era solo la crisi demografica italica. 
Non meno grave era la situazione econo-
mica ognora poggicrantesi, con l'andar del tempo. Il 
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malgoverno delle provincie era tornato ad essere siste-
ma generale, dopo la fugace stretta di freni di Augusto 
e poi di Adriano e Antonino Pio. I provinciali erano ves-
sati in ogni modo, con balzelli ed oneri senza fine, che 
non solamente mettevano a durissima prova la loro ca-
pacità di sopportazione, ma diminuivano sensibilmente 
la loro naturale disposizione al lavorare e al produr-
re. Si giunse all'assurdo di proprietà terriere abban-
donate dai loro titolari, per evitare di sottostare al-
le imposte troppo aspre: ed ancor più assurdo fu che il 
fisco si diede a rincorrere questi padroni rinunciata-
ri e a tentar di costringerli, nelle aule dei tribunali, 
a riprendersi le proprietà abbandonate. Una situazio-
ne, come si vede, tanto più grave, quanto più parados-
sale. 

XXIX LEZIONE 

Sommario:  105. Significato sociale della religione cristiana. 
106. Il Cristianesimo elemento disgregatore dell'impero. 

107. La minaccia dei barbari. 

105. - Il potere imperiale, già minato al centro dal-
le sue organiche insufficienze, si mostrò inoltre ina-
datto a comprendere in tutta la sua importanza il signi-
ficato sociale della nuova religione crist ia-
na , i cui proseliti aumentavano di anno in anno. 

L'insegnamento di Gesù si indirizzò essenzialmen-
te agli umili, agli offesi, agli oppressi di tutto il 
mondo, che trovarono, nel «credo» del Messia, il lie-
vito di una rinnovellata fiducia nella vita, l'esalta-
zione di un amore universale, l'annuncio di un'èra di 
uguaglianza e di pace. La parola di Cristo suscitò una 
eco, che turbò e preoccupò, da principio, non tanto i 
Romani, quanto gli stessi Ebrei delle sette dominanti, 
i quali nulla tralasciarono  per giungere a rovinare 
questo loro potente nemico, che con tanta forza di con-
vincimento sollevava il popolo contro la loro falsa re-
ligiosità, tutta esteriore ed appariscente. Come era 
stato predetto nella Bibbia, Gesù fu messo a morte per 
aver «violato» la legge ebraica e subì il supplizio 
della crocifissione, per ordine del governatore di Ga-
lilea, Fonzio Filato. Ma la sua morte non disperse la 
sua fede, che si propagò, invece, sempre più rapida e 
rigogliosa attraverso l'apostolato dei suoi discepoli 
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e dei seguaci innnurneri dei suoi discepoli. In breve la 
religione cristiana varcò i confini di Galilea e piantò 
radici entro le mura stesse di Roma. 

Si formarono un po' dovunque piccole o o m un i t à 
sotto la direzione di presbiteri  e diaconi le 
comunità si organizzarono successivamente in vari 
episcopati e ispettorati; i Cristianidi ogni 
ceto e condizione si riunirono regolarmente in umiltà 
di cuori ed in fortezza di spirito, per celebrare la glo-
ria di Dio e la passione del suo figliolo, Gesù. 

106. -A questo punto, i principi presero ad interes-
sarsi del Cristianesimo ed a temerne l'insegnamento, così 
contrario alle concezioni religiose del tempo, e par-
ticolarmente al concetto afferniantesi della natura di-
vina del loro potere. Seguirono, a partir da Nerone (64 
d. C.), quelle sanguinose edinumane persecuzioni 
di Cristiani (se ne contano dieci, sino aDiocle-
siano), che altro effetto non ebbero, se non di esalta-
re i seguaci del nuovo Verbo nella loro fede e di far sor-
gere centinaia di proseliti per ogni Cristiano suppli-
ziato. Il Cristianesimo, che sarebbe potuto diventare 
la forza dell'Impero, divenne invece un elemento di-
sgregatore di esso, sempre più pericoloso coll'andar 
del tempo. La prova ne fu data proprio nel III secolo d. 
C., quando i Cristiani unirono la loro ormai fortissi-
ma voce al coro dei malcontenti del potere imperiale. 

107. - Mentre lo Stato era così gravemente minato dal-
l'interno, premeva ai confini, sempre più grave e preoc-
cupante, la minaccia dei barbari , particolarmente 
dei nordici della Germania. Sospintivi dall'incalzare 
di nuove popolazioni, essi anelavano il momento di po-
ter varcare i confini dell'Impero, per dilagare sia in 
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Gallia che in Italia. Sino a Marco Aurelio, Roma aveva 
potuto tener testa, anche se con un certo visibile sfor-
zo, ai tentativi di invasioni barbariche. Dopo le vit-
torie di Mario contro i Teutoni e i Cimbri, dopo le for-
tunate campagne di Cesare, dopo le spedizioni di Varo. 
di Druso, Germanico ed altri, i barbari parevano esser-
si convinti della inopportunità di penetrare entro i 
confini dell'impero romano. Ma in realtà il loro sogno 
non fu mai abbandonato ed essi trascorsero gli anni a 
sorvegliare attenti e pazienti la situazione in Roma, 
per cogliere il momento più adatto all'irruzione. Le 
faticose vittorie di Marco Aurelio sui Marcomanni ri-
stabilirono solo in apparenza la tranquillità dell'im-
pero. I barbari appresero da quelle loro sconfitte che 
Roma era singolarmente indebolita, che il momento del-
la rovina era prossimo, e si addensarono, per tutti il 
III secolo d C., sempre più minaccicsi e provocanti, 
ai confini settentrionali e orientali dell'Impero. Tra 
breve la loro forza si sarebbe manifestata appieno e lo 
Impero romano d'occidente sarebbe crollato sotto la lo-

ro irresistibile pressione. 
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XXX LEZIONE 

Sommario: 108. Massjmjno. - 109. Gordiano III, La rapida serie 
dei suoi successori. - 110. L'epoca dei Tiranni. - 111. Au- 
reliano e il tentativo di riordinamento dell impero. I suoi 
successori. 

108. - Gli sviluppi della crisi della respublica 
universale furono quanto mai agitati e convulsi. 
Anno per anno si seguirono le contese e le stragi. Rara-
mente emerse da questo groviglio di passioni in contra-
sto qualche figura degna di particolare attenzione e di 
speciale ricordo. 

Il posto di Alessandro Severo fu preso, nel 235 d. 
C., dal capo dei rivoltosi, C. Giulio Vero Massimino, 
uomo non privo di qualità, sopra tutto militari, ma roz-
zo e violento. Il senato tentò di opporglisi, nel 238 d. 
0., spalleggiando la rivolta di Giordano, proconsole di 
Africa, ma tanto Giordano, quanto il suo figliuolo omo-
nimo furono prestamente eliminati. Massimino, che an-
cora non era stato a Roma, marciò verso l'Italia, ove il 
senato pensò di mettergli contro due imperatori di sua 
scelta, nelle persone di Pupieno Massimo e di Celio Cal-
vino Balbino, cui fu aggiunto, come Cesare in sottordi-
ne, Gordiano III, parente degli altri due Gordiani. Mas-
siminc perdò la vita in una rivolta delle sue stesse 
truppe, ma anche Massimo e Balbino soggiacquero, nel 
238 d, O., ad una sollevazione popolare, cosicchò ri-
mase unico imperatore il quattordicenne Gordiano III. 

109. - Giordano III sconfisse i Persiani, che minac-

c
iavano la Siria, ma nel 244 fu ucciso dall'arabo Marco 
Giulio Filippo, che egli aveva da poco nominato suo col-
lega nel principato. E qui si aprì una serie rapidissima 
di imperatori, che si spodestarono successivamente l'un 

l'altro: 1 1 illiria0 Decio (249-251 d. O.), Treboniano 
Gallo (251-253 d. 0.), Emiliano (253 d. 0,), e infine 
Valeriano e Gallenio, durante il governo dei quali si 
verificò una simultanea irruzione di barbari, sia ad 
Oriente che ad Occidente. Gallieno guerreggiò in Gal-
lia, sopra tutto contro Alemanni e Franchi, ai confini 
del Reno. Valeriano si recò in Oriente per arginare i 
Persiani, ma rimase sconf ìtto e prigioniero (259d. 0.). 

110. - La disfatta di Valeriano fece toccare il suo 

acme alla crisi dell'Impero. Mentre i barbari rialza-
vano le armi su tutti i confini, gli eserciti delle pro-
vincie si sollevavano senza tregua, portando ciascuno 
sugli scudi un diverso pretendente al trono imperiale. 
Fu l'epoca che comunemente si designa come quella dei 
tiranni , per indicare l'illegalità dei vari impera-
tori che si contrapposero e si succedettero. Parlarne 
minutamente sarebbe null'altro che una vana elencazio-
ne di nomi e di miserie. Si giunse a tal punto di disso-
luzione che, mentre ancora governava (almeno nominal-
mente) Gallieno. un generale di questi, Settimio Odena-
to, si costituì un regno autonomo, in Falmira, e col ti-
tolo di principe di Faimira e di dux Orientis difese le 
provincie asiatiche da rinnovati tentativi di inva-
sione. 

111. - Una parvenza di ordino sembrò tornare nello 
impero con l'ascese al potere di Domizio Aureliano (270-
275 d. 0.), il quale cinse Roma di fortissime mura, ri- 
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conquistò Palinira alla vedova di Odenato, Zenobia, rior-
dinò le provincie di Oriente e le provincie galliche con 
una azione militare e politica degna dei tempi migliori. 

Ma Aureliano venne troppo presto a morte, nel 27 
d. O., ed i suoi successori (Marco Claudio Tacito, Mar-
00 Aurelio Probo, Marco Aurelio Caro) non furono certo 
a lui pari. Aurelio Caro, che era salito al trono il 282 
d. O,, nominò suo collega il figlio Carino, cui affidò 
la difesa dell'occidente, e con l'altro figlio Nume-
nano ed un forte esercito si recò in Oriente a guerreg-
giare contro gli indomiti Persiani. Sulla via del ri-
torno, dopo una completa vittoria, egli morì colpito da un 
fulmine, nel 283 d. C. Nunieriano, che aveva assunto il 
comando delle legioni, gli sopravvisse di poco, perchè 
assassinato dal prefetto del pretorio Apro, che ambiva 
il trono. Ma l'esercito non ne volle sapere di Apro, e a 
Nicodeisia elesse Augusto il generale Caio Valerio Aure-
lio Diocleziano (284d. C.). 

L'uomo che avrebbe ricostituito, sebbene con aspet-
ti diversi, l'impero di Roma era stato finalmente tro-

vato. Diocleziano affrontò fermamente, nel 285 d, O., 
la reazione di Carino sul Margo, in Mesia. La battaglia 
fu, forse, favorevole a Carino, ma questi fu ucciso dai 
suoi stessi soldati e a Diocleziano  si apersero le stra-
de di Roma, 

XXXI LEZIONE 

Sommario 112. Diocleziano. Riorganizzazione dell'impero. Gli 
Xtisti e i Caesaras. - 113. Costantino. - 114. Teodosio I. 

112. -Nell'epoca da Diocleziano a Teodosio I (285-
395 d. C. l'imperiumRomanuln, pur non avendo sempre ca-
rattere di monarchia (ma talvolta di diarchia imperia-
le), si mantenne, tuttavia, unico per tutto il 
mondo romano. 

Non appena assunto il potere (285 d. O.), Diocle-
ziano si dedicò all'opera di organizzazione dell 'impe-
riumRomanum e basò quest'ultimo sul sistema di correg-
genza di due Augusti, ciascuno dei quali doveva presce-
gliersi un coadiutore e successore in pectore, cui spet-
tava il titolo di Caesar. Il collega che Diocleziano si 
prescelse fu Valerio Massimiano ed i Caesaren furono Va-
lerio e Costanzo Cloro. Ma quando, nel 305 d. O., Dio-
cleziano eMassimiano abdicarono, per far sì che si svol-
gesse senza intoppi il preordinato sistema di succes-
sione al trono, le cose andarono assai diversamente dal 
previsto, perohè in brave le accese rivalità di sva-
riati pretendenti determinarono un nuovo periodo di 
anarchia. All'anarchia pose termine Costantino, 
il quale, dopo aver alcun tempo diviso il potere con Li-
cinio (321-324 6.. 0.), rimase monarca assoluto sino al 
337d. O. 
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115. - Mentre Diocleziano, pur avendo tanta cura di 
rafforzare l'imperiva, non aveva mancato di guardare al 
Passato ed aveva cercato, pertanto, di difendere la re-
ligione e il diritto di Roma contro le insidie del Cri-
stianesimo e delle civiltà provinciali, Costantino si 
mostrò certamente più libero dal rispetto verso la tra-
dizione romana e pagana. Egli portò, infatti, la capi-
tale dell'impero a Bisanzio (ribattezzata Costantino-
poli) e concesse finalmente tolleranza alla religione 
cristiana con l'editto di Milano del 313 d. O. La dina-
stia inaugurata da Costantino ebbe l'ultimo suo rappre-
sentante in Giuliano l'Apostata (361-365 d. C.), che 
tentò l'assurda impresa di ripristinare il culto paga-
no, Morto Giuliano, dopo la breve parentesi dello scial-
bo Gioviano, fu eletto imperatore dagli eserciti d'o-
riente un altro uomo di buona tempra, Valentinia -
no I (364-375), il quale, ripristinato il sistema diar-
chico di Diocleziano, affidò l'oriente al fratello Va-
lente (364-378) esi riservò l'amministrazione dell 'oc 
cidente. A Vaientiniano successe, come collega di Va-
lente, Valentiniano Il (375-392), il quale, morto Va-
lente, si associò nell'impero lo spagnolo Teodosio I 
(379-395), detto dai posteri «ii Grande )> per le sue vit-
toriose campagne contro i Goti in Oriente, che egli co-
strinse a stanziarsi nella penisola balcanica come 
regrini fcederati. 

114. - Te odo s io I , uomo di grande energia, risu-
scitò la politica di Costantino. In particolare, con lo 
editto di Tessalonica, egli riconfermò nel 380 d, O. la 
prerogativa di religione di Stato al Cattolicesimo (il 
che era già state fatto nel 353 dall'imperatore Costan-
zo) ed inoltre, alla morte del collega di Occidente, 
evitò la creazione di un altro Augustus, rimanendo solo 
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al potere. Ma la monarchia durò assai poco, perchò quan-
do TecdO5i0scomparve Oriente e Occidente si 
separarono definitivamente, andando ai due 

figli di lui, Arcadio e Onorio. 
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de degli stanziamenti barbarici. L'imperatore Onorio 
(395-423) riuscì in un primo tempo a respingere i ten-
tativi di invasione dei Goti, che provenivano dalla pe-
nisola balcanica. Ma, dopo che egli ebbe fatte uccidere 
il suo valoroso generale Stilicone, i Goti, al comando 
di Alarico, invasero l'Italia e saccheggiarono Roma 
(410d. 0.). Fu il segno, questo, di una vera ondata bar-
tarica, di Goti, Unni, Vandali, Alani, Burgundi, la qua-
le, riversandosi sull'occidente, ridusse all'impoten-
za Onorio ed i suoi successori: Giovanni (423-425) , Va-
lentiano III (425-455), Avito (455- 456), Maiorianc 
(457-461). Severo III (461-465), Antemic (467-472), 
C-liceric (473-474). Giulio Nepote (474-475), Romolo Au-

gustolo (476 d. 0.). 

118. -Nel 476 d.C. si svolse l'ultimo atto della tra-
gedia, perchè Romolo Augustolo venne deposto dal bar-
baro Odoaore, il quale, lasciando vuoto il seggio impe-
riale d'occidente, reclamò dall'imperatore d'oriente, 
Zenone, il titolo di patrizio e la carica di vicario im-
periale in Italia. Dopo di che l'occidente fu sede dei 
cd. regni romano-barbarici, salvo che in al-
cune plaghe italiche, denominate territori re--
mani ci e tuttora soggette all'impero di Oriente: Ve-
nezia, la Dalmazia, la Pentapoli (Rimini, Pesaro, Fa-
no, Senigallia, Ancona e altri centri dell'Umbria e del-
le Marche), parte dell'Emilia, l'Umbria, il Lazio, par-
te della Campania e la Sardegna. 

XXXII LEZIONE 

Sommario: 115. Scissione dell'impero. - 116. L'impero di 0-
i-lente. - 117. L'impero di Occidente. Le ondate barbari-
che. - 118. I cd. regni romano-barbarici. 

115. -Lasci ssíone dell'imperium in due parti (scis-
sione peraltro, mai ufficialmente sanzionata dal pote-
re imperiale) durò ininterrottamente sino a Giustinia-
no I (527 d. 0.) e le due partes ebbero, nel corso di que-
sta fase, vicende e sorti nettamente distinte. 

116, - L'Impero d 'Oriente, sganciatosi dal-
l'Occidente, ebbe una vita tranquilla, sotto varì impe-
ratori: Arcadio (395-408), Teodosio 11(408-450), Mar-
ciano (450-457), Leone I (457-474), Zenone (475-491), Ana-
stasio (491-518), Giustino I (518-527). Ma in quell'at-
mosfera di pacifica fioritura l'oriente si allontanò 
sempre più dalla idea romana, ripiegando sulle tradi-
zioni ellenistiche ed evolvendosi verso il nuovo asset-
to di impero bizantino. La tradizione romana venne in 
Oriente mal compresa, anche se rispettosamente esalta-
tata, riducendosi essenzialmente ad una vernice di uf-
ficialità, che ricopriva di un lievissimo strato il 
mondo orientale. 

117. - Assai più agitate e dolorose furono le sorti 
dell'impero d' Dcc idente incui la decadenza della 
romanità fu resa più visibile e drammatica dalle vicen- 
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XXXIII LEZIONE 

Sommario; 119. Giustiniano I. - 120. Utopie nel programma giu-
si inianeo. 

119. - L'ultimo, vivacissimo balenio della «roma-
nità» nella storia della civiltà romana fu costituito 
dal lungo regno dell'imperatore di Oriente Giusti-
niano I (527-565 d. Ci. 

Oriundo di Illiria, come il suo zio e predecessore 
Giustino, Flavio Pietro Sabbazio Giustiniano sentì 
profondamente il fascino della tradizione romana, an-
che se non sempre fu in grado di intenderla e valutarla 
appieno, e si propose il disegno grandioso, ma ormai 
utopistico, di ricostituire un imperiumRo-
manum unitario, ricongiungendo l'Occidente allo 
Oriente. Già come coadiutore e consigliere di Giustino 
egli aveva compiuto un primo passo verso questo scopo e 
realizzato la pace religiosa con il vescovo di Roma mer-
cè l'abbandono dell'eresia monofisita, fin'allora uf-
ficialmente accettata in Oriente. Giunto al potere, nel 
527 d. O., egli non tardò molto a concretare i suoi piani 
e ad iniziarne la realizzazione: da un lato le sue com-
missioni di giuristi provvidero sotto la sua diretta 
sorveglianza alla compilazione del od. Corpus iuris ci-
vili5,  dall'altro i suoi generali ed i suoi eserciti 
mossero alla riconquista dell'Occidente. Nel 533 a. O. 
Belisario sconfisse definitivamente i Vandali d'Afri-
ca e nel 534 ebbe inizio la od. guerra gotica per 

5riconqui5ta d'Italia, che era sotto il dominio degli 
ostrogoti. La guerra gotica, dapprima condotta da Be-
lisario e poi da Narsete, ebbe termine nel 533 con una 
piena vittoria; nel 554 la Spagna meridionale ed orien-
tale fu ritolta ai Visigoti; lo stesso anno la legisla-
zione giustinianea veniva introdotta in Occidente (con 
lasanotio pragmatica pro petitione papae Vip ilii) e un 
grande concilio fu indetto a Costantinopoli per sanzio-
nare la piena pacificazione religiosa dell'impero. 

120. - Eppure, fu proprio tra tanti apparenti suc-
cessi che l'utopismo dei suoi disegni giovanili si ven-
ne rivelando allo stesso Giustiniano. Utopistica la pa-
ce religiosa tra Chiesa occidentale e Chiesa orientale, 
ohe il concilio di Costantinopoli, anzichò cementare, 
valse a rendere ancora più difficoltosa. Utopistici la 
riunione di Oriente e Occidente inun imperium unitario, 
sia per la resistenza sempre viva dei barbari occidenta-
li e dello stesso vescovo di Roma, sia per la estrema dif-
ficoltà, che essa implicava, di tener adeguatamente a 
freno la complessa situazione dell'oriente, seriamente 
insidiato dall'impero persiano. Utopistico, infine, lo 
stesso tentativo di far risorgere il diritto antico di 
Roma, ormai estraneo sia al mondo orientale che a quel-
lo occidentale. Giustiniano dovette, prima di morire, 
riconoscere egli stesso tutto ciò. Ve lo costrinse la 
guerra persiana (539-SSld.O.), chiusasi indeco-
rosamente con l'acquisto in danaro di una «pace di cm-
quant'anni»; ve lo costrinse la ostinazione degli 
Orientali e della stessa influentissima imperatrice 
Teodora nel monofisismo; ve lo costrinse la insupera-
bile incomprensione della sua opera di restaurazione 
giuridica da parte dei sudditi, incomprensione che fi-
nì con l'indurlo  amcdificare sensibilmente, attraver- 
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so le cd. Novellae constitutiones, alcuni istituti del 

diritto romano tradizionale, che con la legislazione 

precedente aveva invece confermato e tentato di conso-
lidare. 

Tre anni soltanto dopo la sua morte (568 d. C) l'I-
talia fu conquistata con io armi dai Longobardi . Lo 
Oriente, tornato a se stesso, iniziò la sua nuova sto-
riadj civiltà bizantina. 

APPENDILE 



RES 6187kg DIVI AUGUSTI 

Sommario; Testa e traduzione. - Commento. —1. Premessa. —2-?, 
Note ai cc. 1 e 2. - 8-10. Note ai cc. 3 e 4. - 11-16. Note 
ai cc. 5-3. - 17-18. Note ai cc. 9-13. - 19-20. Note al a. 
25. - 21-26. Noto ai cc. 26-33. - 27-29. Note ai cc. 34-
35. - 30-38. Considerazioni conclusivo sul carattere giu-
ridico del principato di Augusto. 

I - i - I. Annos undeviginti natus exercitule privato con-
sillo et privata impensa comparavi, per quem reni publicam [a 
doJminatione factionis oppressan in libertaten vindica[vi. 
2. Fe nomine sen]atus decretis honor[ifi]cis in ordinen suum 
m[e adiegit O. Passa et A. Hirti]o consulibu[s, e]on[sula]rem 
locuir sLententiae dicendae simul dans, et imiperiun mliii dedit. 
3. Ros publica n[e quid detrimenti caperet, me] pro praetore 
simul Qua oonsulibus pro[videre iussit. 4. Populus] autem eodcm 
anno ne consulem, cuin [consul utorque in bello cecijdisset, et 
triun virum rei publioae constituend[ae creaviti. 

2 - Qui parenten rneun, [trucidaver]wa[t eo]s in exiliino 
expuli iudicjis legitinis ultus corna [fa]cin[us e]t postea bel-
lum inferentis rei publicae vici b[is a]cie. 

3 - 1. [E]ella terra et mari c[ivilja exter]naque toto in 
erbe terrarum s[aepe gessi]  victorque omnibus [!eniam peten-
tib]us civibus peperci. 2. Exte[rnas] gentes, quibus tuto Ligno-
sci potjui[t co]nservare guam excidere m[alui], 3. Millia ci-
viuni Rcma[norum sub] sacramento mec fuerunt. circiter [quin-
gen]ta. Ex guibus dedu[xi in coloni]as aut re-misi in municipia 

In età di diciannove anni, di mia iniziativa ed a 
mie spese misi insieme un esercito, per mazzo del quale ottenni 
la liberazione dello Stato, che era oppresso dal dominio di una 
razione politica. 2. Per questo motivo, il senato, sotto il con-
solato di Gaio Pensa e Aule Irzio, decise di annoverarmi a titolo 
di onore tra i suoi membri, concedendomi insieme il rango di con-
solare per l'espressione del mio parere, e mi affidò il comando 
militare. 3. Ordinò inoltre che io, in qualità di prapretore, 
provvedessi insieme con i consoli a che lo Stato non avesse a 
soffrire alcun danno. 4. Lo stesso anno, essendo caduti ambo i 
consoli in guerra, il popolo  mi fece console e triunviro per 

la ricostruzione dello Stato. 

2. - Coloro che trucidarono il padre mio, li mandai in esi-
lio, punendo il loro misfatto con procedure legali, e poi, muo-
vendo essi guerra alla repubblica, due vol-.e li sconfissi in 

campo aperto. 

3. - I. Spesso combattei guerre civili ed esterne per terra 
e per mare in tutto il mondo e, vincitore, perdonai a tutti i 
cittadini che mi chiesero grazia. 2. Le genti straniere, cui 
senza pericolo si potè perdonare, preferii risparmiarle anzi 
che sterminarle. 3. Circa cinquecentomila cittadini romani mi-
litarono sotto di ree. Di essi, un p& più di trecentomila, ter,  
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sua stipen[dis emeri]tis multa aliquant[o plura qu]am trecenta 
et iis omnibus agros a{dsignavi] aut peeuniam pro p[raeniis 
mil]itiae dedi. 4. Naves capi seseen[tas praeter] eas, si quae 
minore [a quasi trir]enes fuerurt. 

i,. - I. [Bis] ovans triuiopha[vi et tris egi c]urulis trj.. 
phos et appella[tus sum viciens et se] mcl isiperator, [deoer.. 
sente piu]rjs triumphos mliii senatu, quibus omnibus su]per.. 
sedi. L[aurum de fascib]us deposui in Capi[tolio votie, quae] 
quogue bello nuncu[paverani, solu]tis. 2. Oh res a [me aut per Le-
gatos] rneos auspiois mela terra mariqu]e pr[o] spere gestas 
qunquagiens et QuiLl]quiens decrevit senatus supp[liea]ndun 
esse dia immoLrtalibus. Dies auten, pe]r quos ex senatus consulto 
[s]upplicatum est, fuere DC[CCLXXXX. 3. In triumphis meisi dueti 
sunt ante currum m[e]um reges aut r[eg]um iit[eri ncvem. 4. Con-
sul fuer]am terdeciena c[ulm [scribeb]a[m baco  rot eram sep-
[timun et tricensimum tribu]niciae potestatis. 

- 1. [Diotatura]m et apsent[i ct praesenti mihi delatan 
et a populo et a senatu M. Marce]llo e[t] L. Ar[runtio cos. non 
recepi. 2. Non sum deprecatua in smania frumenti p]enuri[a c]u-
ratio[ne]m an[nonae qu]am ita ad[ministravi, ut intra dica pan-
co]s metu et pendo p[raesenitj civitateci univ[ersan libera-
risi impensa et] cura mea. 3. Comsul[atum] quoqu[e] tuoi annuum 
e[t perpetuum nubi] de[lntum non recepi]. 

- I. [Consulibus li. Vinicio et Q. Lucretio] et postea P. 
Lentulo et Cn. L[entulo et tertium Paullo Fabio Mnximc et Q. Tu-
berone senatu pcpulo]u[e Nomano consentientjbus ut curator le-
gma et morum maxima potestate solus crearer, nulluin magistra-
tum contra morerm maiorun delatum recepi. 2. Quae tua per me 
geri senatus voluit, poi: tribuniciamtostatem perfeci, cuius 
potestatis oonlegaiu cI ipse ultro qainquiena a senatu depopo-
sci et acoepi]. 
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minata la ferma, inviai in colonie, 
 o rimandai ai loro municipi 

o a tutti assegnai terreni o diedi somme di danaro come premio 
per il servizio prestato. 4. Catturai seicento navi, Senza con-

tare quelle più piccole delle triremi. 

4 1. Due volte menai un ovazione trionfale e tre volte ce-
lebrai trionfi ouruli e fui salutato ventun volte imperator, 
mentre il senato mi decretò un numero ancor maggiore di trionfi, 
che le tutti tralasciai di celebrare. Deposi l'alloro dei fa-
sci nel campidoglio, sciogliendo i voti che avevo pronunciato 
in ciascuna guerra. 2. Per le imprese felicemente compiute, per 

terra e per mare, per,onalmente O per mezzo di legati con auspi-

ci presi da me, cinquantacinque volte decretò il senato che fos-

sero da rendersi solenni ringraziamenti agli dei immortali. I 

giorni, durante i quali avvennero pubbliche cerimonie di rin-
graziamento per senatoconsulto, furono ottocentonovanta. 3. Nei 
miei trionfi vennero condotti davanti al mio carro nove tra re 
e figli di re. 4. Ora che scrivo sono stato tredici volte conso-
le e sono nel trentesimo anno di potestà tribunizia. 

5 - 1. Non accettai la dittatura che, sotto il consolato di 
Marco Marcello e Lucio Arrunzio, fu offerta a me assente e poi 
presente dal popolo e dal senato. 2. Non cercai di esimermi, in 
un momento di somma carestia di grano, dalla direzione dell'an-
nona, che amministrai in modo tale da liberare in pochi giorni, 
a mie spese e con la mia vigilanza, dal timore e dal pericolo in-
combente tutta la città. 3. Anche il consolato, che allora mi tu 
offerto annuo e a vita, non volli accettare. 

8- 1. Sotto il consolato di Marco Vinicio e Quinto ta2creziO, 
indi sotto quello di Publio Lentulo e Gneo Lentulo, e una terza 
volta sotto il consolato di Paolo Fabio Massimo e Quinto Tube-
rone, mentre il senato ed il popolo romano erano concordi nel 
ritenere che io dovessi, solo e con la massima potestà, esser 
nominato curatore delle leggi e dei costumi, non volli accet-
tare l'offerta di una magistrature in contrasto col costume dei 
nostri padri. 2. E quelle attività che allora il senato volle 
fossero compiute da me io le espletai avvalendomi della potestà 
tribunizia, nella quale io stesso cinque volte spontaneamente 
chiesi ed ottenni dal senato un collega. 
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Z - I. [Triumvirum rei fljblicae constituendae Lui per coi~ 
tinuos annos decea. 2. Pr120eps senatus fui usque ad eurn di 
quo scrip]seram [haec, per annos quadraginta. 3. Pontif lna_ 
ximus, augur, quindeciniviru]n sacris [faeiundis, septenvirue 
epuj.onun frater arvaJ.is,sodalis Titius, fetialjjs fui. 

l.Patriciorum nu:nerum auxi consul quintin iussi p_ 
puli et senatus. 2. Senatuin ter legi. Ft in consulatu soflo eco.. 
SUM populi conlega a. Agr1pp3 egi. Lustruo post annua aiterun 
et uadragensimnnfec[] Quo lustro civiunRomanorum censa sun 
capita quadragiens centun millia et 

sexag[i]nta tria milaa. 
3. [Tum iteru]m consulari cua imperia lustrun [s]oius fec 
Ceasorin[o et e.] isinio cos. 	 i O. 

 Quo lustro censa sunt civiun Re- 
mamoru[rn capita] quadragiena centun millia et ducenta trigjn ta tria 

mLillja 4. Et tertiu]n consulari canI imperio lustrujn con- 
lega Tib. Cae[sare filio neo feci] Sex. 
lato co 	 Pompeio et Sex. Appu- 

s. Quo lustro oe[nsa sunt civium Rc]manorum oapitr qua-
dragjens centun mill[ia et nog!r1ta tr]iginta et Septeni laillia. 
5. Legibus novi[s no auctore latis ,alta e]xempia maiorum exo-
lescentia iaro ex nostro saeculo reduxi et ipse] multarun rer[um 
exe]mpla imitanda pos[teris tradidi]. 

9 - 1. [Vota pro valetudine mea suscipi Per cons]ules et sa-
cerdotes qu[into] qu[oque anno decrevit senatus. Ex ha] votis 
s[ae]pe fecerunt vivo [me ludos aliquotjens sacerdotu]a quat-
tuor &mplissima conle[gia, aliquotiene conduj.es

. 2. Privati]m 
etiam et municipatin univers[si cives unanimiter Continente]r 
apud omnia puivicaria pro vale[tud inc 'oca 	licaverunt] 

10- I. [Nomen me= senatus consulto in]clusum est in Salia-
re carme 

n et sacrosan[ct.ls in perpetua ut essem et, q]uoa[a] vi- 
vere.n, tribunicia potestea mihi [esset, per legem sanctujn est. 
2. Pontif]ex maxildus ne fiorem in vivi [c]onle[gae looum, po-
pulo id saco]rdctium deferente mini, quod pater meu[s babuerat, 
recusavi Quod] sacerdoti= aliquod post annua cc mor[tuo lui 
civili5 motus oJccasione occupaverat 

cuncta ex Italia [ad cc- 

- 135 - 

q - 
1. Fui dei triunviri per la ricostruzione dello Stato 

dieci anni di seguitO. 2. Sino al giorno in cui Scrivo sono sta-

to 
principe del senato per un periodo di quarant'anni. 3. Fui 

pontefice massimo, augure, membro dei quindecenviri addetti al 

compmmelto dei sacri riti, membro dei settemviri addetti ai pub-
blici conviti, fratello Arvale, sodale Tizio e feziale. 

a - 1. Nel mio quinto consolato, per ircarico del popolo a 
del senato accrebbi il numero dei patrizi. 2. Tre volte scelsi 

i nuovi senatori. Nel mio sesto consolato, avendo a collega Mar-
ca Agrippa, feci il censimento della popolazione, celebrando il 
lustro dopo quarantadue anni dall'ultimo: in quella occasione 
risultarono censiti quattro milioni sessantatremila capi. 3. 
Sotto il consolato di Gaio Censorino e Gaio Asinio, ripetei il 
lustro da solo con Il importa consolare: in quella occasione fu-
rono censiti quattro milioni duecentotrentntremila cittadini 
romani. 4. Per la terza volta, con imperia consolare, celebrai 
il lustro sotto il consolato di Sesto Pompeo e Sesto. Apuleio, 
avendo a collega mio figlio Tiberio Cesare: in esso furono cen-
siti quattro milioni novecentotrentasettemila cittadini roma-
ni. 5. Con nuove leggi, proposte per mia iniziativa, richiamai 
in vigore molte costumanze dei nostri maggiori, che ormai sta-
vano scomparendo dalla vita dei nostri tempi ; ed io stesso Of-
frii alla posterità esempi di molte cose da imitare. 

9 - 1. Il senato decretò che ogni quattro anni Si facessero 
voti per la mia saute dai consoli e dai sacerdoti. In seguito 
a quei voti, volte i quattro massimi collegi sacerdotali, volte 
i consoli spesso indissero pubblici giochi in segno di ringra-
ziamento per la mia sanità. 2. Anche i cittadini tutti, in pri-
vato e per municipi, elevarono preci unanimi e continue presso 
tutti gli altari per la mio salute. 

10 - 1. 11 mio nome fu incluso per senatoconsuito nel carme 
saliare e fu sancito per legge che io fossi sacrceanto per tut-
ta la vita e che per tutta la vita avessi la potestà tribunizia. 
2. Per non divenire pontefice massimo al posto di un collega vi-
vo, ricusai questo sacerdozio, che aveva tenuto il padre mio, 
Pur offrendomelo il popolo. Accettai quel sacerdozio qualche an-
no dopo, sotto il consolato di Publio Sulpicio e Gaio Valgio, 
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mitia mea confluente cuj ltitudjne, quanta Romae nun[q]ua Lua, 
ratur ad Id tempus fuisse, renepi[ P. Sulpicio C. Valgio com 
nulibu[s], 

11 - [Aram Forturae Reduojs ante ae]dos Honoris et Virtu_ 
tis ad portam CaQenarn pro reditu neo se]natus oonsacravit, In qua  
pontiFficea et virgines Vestnles anni]versarivai Sanrifjojua 
fecero [iussit cc die quo consulibuo Q. Luc]retio et [M. Vi01.. 
2i10 in urben ex [Syria redieran, et diem Augustali]a  ex [o]o.. 
[gnomine noetiro appellavit. 

12  - 1. [Sonatus consulto eodem temperje pars [praetorun et 
tri]bunorum [plebi cum ccnsule Q. Lueret]jo  et prinoi[pi]bus rìins oblviam 51211 mis[s]a e[st in Ceapan]ia[rn, qui] honos [ad 
hoc tempue] nemini praeter [in]e e[st deoretus. 2. Cu]m ex H[i-
sp&]nia Gal[liaque, rebus in ha pIrovíncis prosp[e]re [me-
st]i[s], R[oman radi] Tib. Ne [r]one et P. Qui[ntilio o2nsuli_ 
bu]s, arma [Pacjs A[u[g]ust[ae senatus pro] redi[t]u neo co[fl-
Sacrandan oensuit] ad cam[pnm Martiun, In qua ma]gistratus et 
eac[erdotes virginesque] V[est]a[les anniversarjum sacrjfj-
01mw facer[e iussit]. 

13- [lonum] Quirin[um quem cllaussum esaLe maiorca nostri 
voiuer]unt, [eum pler totum i[mperjum po]puli Roma[ni terra ma-
rique esiset parta vic[toril]s pax, cum pr[ius quan nascerer 
[a condita] u[rb]e bis omnino clausuo [fluisse prodatur m[onic-
ri]ae, terme prinoi[pe senat]us claudenduni esse censui[t]. 

V - 25 - 1. Mare pacavi a praedonibua. Lo bello servoruin, qui 
fugerarit a doninia suis eL arma contra rem pubiirja ceperant, 
triginta fere millia capta dominia ad suppliciun sueiendum tra- 
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alla morte di colui che lo aveva occupato in occasione di tor-
bidi interni; e ai comizi per la mia elezione accorse da tutta 
Italia tanta moltitudine, quanta mai ve ne fu a Roma, per quel 

che si narra, sino a quel giorno. 

- Far il mio ritorno il senato consacrò l'altare della 
Fortuna Reduce davanti il tempio dell' Onore e della Virtù, pres-
so la porta Capena, decretò che su di esso i pontefici e le ver-
gini Vestali celebrassero un sacrificio annuale nel giorno in 
cui, sotto il consolato di Quinto Lucrezio e Marco Vinicio, ero 
tornato in città dalla Siria e denominò quel giorno, dal nostro 

cognome, 'Augustalia' 

12- 1. In quella stessa occasione, a seguito di un senato-
consulto una parte dei pretori e dei tribuni della plebe, con il 
console Quinto Lucrezio ed i cittadini più elevati, mi fu man-
data incontro in Campania; onore che sino ad ora a nessuno fuo-
ri di me è stato decretato. 2. Quando tornai a Roma dalla Spa-
na e dalla Gallia, dopo aver felicemente operato in quelle pro-

vincie, sotto il consolato di Tiberio Nerone e Publio Quintilio, 
il senato stabilì che per il mio ritorno dovesse essere consa-
crato nel campo Marzin l'altare della Pace Augusta e comandò ohe 
su di esso magistrati, sacerdoti e vergini Vestali celebrasse-

ro un sacrificio annuale. 

13 - Il tempio di Giano Quirino, che i nostri maggiori vol-
lero rimanesse chiuso quando in tutto l'impero del popolo ro-
mano fosse stata vittoriosamente conseguita per terra e por ma-
re la pace, mentre si ricorda esser stato serrato due volte in 
tutto dalla fondazione dell'urbe, prime che io nascessi, tre 
volte, essendo in principe, il senato ritenne che fosse da chiu-
dersi. 

25 - 1. Liberai il mare dai pirati. In quella guerra feci 
prigionieri circa tremila schiavi, che erano fuggiti dai loro 
padroni ed avevano preso le armi contro lo Stata e li consegnai 
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j loro proprietari perchò fossero puniti. 2. L'Italia tutta 
giurò spontaneamente nelle mie parole e mi invocò duce della 
guerra in cui vinsi ad Asic. Giurarono nelle stesse parole le 
provincie delle Gailie, delle Spagne, di Africa, di Sicilia, di 
Sardegna. 3. Di quelli che allora militarono sotto le mie inse-

gno  più dl settecento furono senatori, tra cui quelli che prima 

o poi 
 furono eletti consoli sino al giorno in cui scrivo furono 

ottantatrè, e circa centosettanta i sacerdoti. 

26 - i. Allargai i confini di tutte le provincie del popolo 
romano, cui erano finitime Popolazioni che non fossero sotto-
messe al nastro imperia. 2. Riportai l'ordine nelle provincie 
delle Gallie e delle Spagne, e Così puro nella Germania lungo le 
coste dell'oceano da Cadice alle foci dell'Elba. 3. Pacificai 
le Alpi dalla regione prossima al mare Adriatico sino al Tirre-
no, senza portar guerra di ingiusta aggressione a nessun popo-
lo. 4. La mia flotta navigò per l'oceano dalla foce del Reno ver-
va oriente fino alle terre dei Cimbri, là dove nè per terra ne 
per mare alcun Romano giunse prima di allora, e i Cimbri e i Ca-
ridi e i Semnomi ed altre popolazioni germaniche della stessa 
regione mandarono ambasciatori a chiedere l'amicizia mia e del 
popolo romano. 5. Per mio comando e col mia auspicio due eser-
citi furono guidati quasi nello stesso tempo in Etiopia e nel-
l'Arabia detta Felice, moltissime genti nemiche dell'una e del-
l'altra schiera furono ucciso in battaglia e furono prese sva-
riate città. In Etiopia si pervenne sino alla città di Nabata, 
prossima a Merce in Arabia l'esercito avanzò sino alla città di 
Mariba, nel territorio dei Sabei. 

27 - I. Aggiunsi l'Egitto all'impero del popolo romano. 2. 
Potendo fare dell'Armenia maggiora, dopo che fu ucciso il Suo 
re Artaxe, una provincia, preferii, secondo l'esempio dei no-
stri antenati, affidare per tramite di Tiberio Nerone, che mi 
era allora figliastro, quel regno a Tigrane, figlio del re Ar-
tavasde e nipote del re Tigrane. La stessa gente, più tardi in-
fedele e ribelle, dotti da governare, domata da mio figlio Gaio, 
al re Ariobarzane, figlio del re dei Medi Artabaze, e dopo la sua 
morte a suo figlio Artavasde. E quando questi fu ucciso, mandai 
in quel regno Tigrane, che era oriundo della famiglia reale de-
gli Armeni. 3, Riconquistai tutto le provincie transadriatiche 
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didi. 2, luravit in ama verba tota Italia Spente Sua et me be[l_ 
li], quo vici ad Actiem, ducen depcposcit. luravorunt in eaderc 
ver[ba provi]noiae Galiiae Flispaniae Africa Sicilia SardJnia. 
3. Qui sub [signis mais turni militaverint, fuerunt senatorea 
plures quarn DCC, in ii[s qui vai antea vel pos]taa  oonsules fasti 
sunt ad eum diem qua scripta su[nt haeo, LXXXIII, sacerdo]tes 
ci[rc]iter CLXX. 

26 - 1. Crnnium prov[inciarum  populi Romani], quibus finiti 
mao fuerunt genteo quae n[on parerent imperio nos]tro, fines 
auxi. 2. Galline et Hispanias provinoia[s, item Germaniam qua 
clau]dit Cceanus a Gadibus ad osti= Albis flmnLinis pacavi. 
3. Alpes a regione ea, quao proxima est Madriano mari, Pasque 
ad Tuscum pacificav]i, nulli genti bello per iniuriam inlato. 
4. Cla[ssis mea Oceanwn] ah ostia Rheni ad sella orientia re-
gionen usque ad fi[nes Cimbrcru]m navigavit, qua neque terra ne-
qua mari quisquam Romanus ante io tempus adit, Cimbrique et Tha-
rydes et Semnones et eiusdem tractus alii Gerìnanorum popu[l]i 
per legatos amicitiam moam et populi Romani petierunt. 5. Meo 
iussu et auspicio ducti sunt [duo] exercitus eodem fere tempo-
re in Aethiopiam et in Ar[a]biam,  quae appel[latur] Eudaemon, 
[maxin]aeque hos[t]ium gentia utr[iu]sque oop[iae] oaesae sunt 
in acie et [c]om[plur]a oppida capta. In Aethiopiam ucque ad op-
pidum Nabata pervent Fumi est, cui proxima est Meroe; in Arabiam 
usque in fines Sabeorum pro[cees]it exerc[itjus ad oppidum Ma-
riba. 

27 - 1. Aegyptum imperia populi [Rojioani adieci. 2. Arme-
niamnaioreminterfeoto rogo eiusArtaxo o[u]mpossemfaoere pro-
vinciam, malui maiorurn nostrorun exempio regn[u]m io Tigrani, 
regia Artavasdis filio, nepoti autem Tigranis regis, per T[i. 
Ne]ronen trad[er]e, qui tummihi priv{ig]mus erat. Et eandemgen-
tuoi postea d[eso]iocentem et rebellantem domit[a]m per Gai= 
filiun meum regi Ario[barz]ani regia Medorum Artaba[zi] filio 
regendam tradidi et post e[ius] mortemfilio eius Artavasdi. Quo 
[inte]rfecto [Tigrajne (m), qui erat ex regio genere Armeniorum 
oriundus, in Id re[gnum] misi. 3. Prcvincias omnis, quae trama 
fladrianun mare vergun[t a]d orien[telm, Cyrenasque, ian ex par- 
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te magra regibua sa possidcntibus, arti antea Siciliam et Sar-
diniarn occupatas bello servili reciperavi. 

28 - I. Colonias in Africa Sicilia [M]acedenin utraque Mi-
spania Aehai[a] Asia S[y]ria Gallia Narbonensi Fi[si]dia miii-
tum deduxi. 2. Italia autem XXVIII Lcoloinias, quae vivo me ce-
leberrimae et frequentissimae fuerunt, me[a auctaritate] dedu-
ctas habet. 

29 - I. Signa nilitaria oosiplur[a per] alba d[u]ces am[is-
sa] devictiLs hostibu]s rec[ipe]ravi  ex Hispania e [Gallia et a 
Dalm]ateis. 2. Farthos trium exercitumRoman[o]runi spalla et si-
gna re[ddere] mihi supplicesque amioitìarn populi Romani potere 
soegi. la autem si[gn]a in penetrali, quod e[s]t in tempio Mar-
tis Uitoris, reposui. 

30- 1. Pannoniorum gentes, qua[s a]nte me principem populi 
Romani exercitus nunquam ad[ijt,  devictas per Ti. [Ne]ronem, 
qui tuo erat privignus et legatus 'aeus, imperia populi Romani 
subie]ci protulique Linea Illyrici ad rLip]am fluminis Dan[u]-
vi. 2. Citr[a] quod [Dla[cor]u[m tr]an[s]gressus exercitus mais 
a[u]sp[icis viot]us profligatusque [est et] pos[tea tran]s Da-
n[u)vium ductus ex[eroitus me]u[s] Da[cor]un gentes im[peria no-
puli Romani perferre ccegit]. 

31 - I. Ad me ex In[dia rogum logationes saepe missao sunt, 
non visse ante io tempus] apud qu[em]q[uam]  R[cmanorunì du[oem. 
2. Nostram am[icitiam appetiverunt] per legati[o3] S[a]starn[ae 
Scythae]que et Sarmataruo, q[ui sunt etra flu]men Tanaim [et] 
ultra, reg[es, Alba]norumque rex et Hiber[erum et Moderna]. 

32- 1. Ad me supplices confugi erunt] reges Parthorum Tiri-
da[tes et postea] Fhrat[es] (VI) regia Phrati[s filius], Medo-
dum [Artavasdes, Adiabenorum A]rtaxares, BritennLojrum Dunno-
bellaufnus] et Tin[comreius, Sugamhr]oruni Maelo, Mar[clomanorun 
Sueboru[rn Segimerus. 2. Al me rex] Parthorum Fhrates Orod[i]s 
filius filios suos nepot [esque omnes misit] in italiam, non bel- 
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che guardano ad oriente, nonché Cirene, mentre già in gran parte 
lo dominavano alcuni re, e prima ancora ripresi la Sicilia e la 

g9rdegna, che erano state occupate durante la guerra servile. 

28 - 1. Dedussi colonie di militi in Africa, in Sicilia, in 
Macedonia, in entrambe le Spagna, in Acnia, in Asia, in Siria, 
nella Gallia MarbOrlese. in Pisidia. 2. L'Italia annovera ven-
totto colonie dedotte per mia iniziativa, che sono state duran-
te la mia vita rinomatissima e Popolosissime. 

29 - 1. Con le mie vittorie sui nemici recuperai dalla Spa-
gna, dalla Gallia e dalla Dalmazia molte insegne militari per-
dute da altri generali. 2. Costrinsi i Farti a restituire a me 
le spoglie e le insegne di tre eserciti romani ed a chiedere sup-
plichevolmente l'amicizia del popolo romano. Quelle insegne io 
riposi nel penetrale del tempio di Marte Ultore. 

30- I. Sottomisi ali'imperio del popolo romano, dopo aver-
le sconfitte per mezzo dell'allora mio figliastro e legato Ti-
berio Nerone, le genti dei Pannoni, che nessun esercito del po-
polo romano prima che io fossi principe aveva mai avvicinato, 
ed estesi i confini dell'Illirico fino alla sponda del fiume Da-
nubio. 2. Un esercito di Daci, avendo varcato questo fiume, fu 
vinto e messo in fuga con i miei auspici: dopo di che il mio eser-
cito, portato attraverso il Danubio, costrinse le genti dei Da-
ci a subire la potenza del popolo remano. 

31- 1. A me dall'india furono spesso inviate ambascerie di 
re, non mai viste prima di allora presso nessun generale roma-
no. 2. Chiesero la nostra amicizia per mezzo di ambasciatori i 
Bastarni, gli Sciti, i re dei Sarmati, che abitano ai di qua e al 
di là de]. Tanai, e i re degli Albani, degli iberi e dei Medi. 

32 - 1. A me supplici accorsero i re dei Farti Tiridate pri-
ma e poi Fraate, figlio del re Fraate, e i re Artavasde dei Me-
di, Artasarre degli Adiabeni, Dunnobellauno o Tincommie dei Eri-
tanni, Melone dei Sigambri, Sogimero dei Marcomanni Svevi. 2. A 
me il re dei Parti Fraate, figlio di Orode, mandò in Italia tut-
ti i suoi figli e nipoti, non perché fosse stato vinto in guer- 
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lo superatu[s], sea amicitiam nostram per [liberorum] suora 
Pignora petens. 3. Plurimaeque aliae gentes exp.er[tae sunt p. 
L] fidem me principe, quibus antea cutii populo Roman[o nullupj 
extitera]t legationum et amicitiae [c]ommsrcium. 

re.ma perché desiderava la nostra amicizia col pegno dei suoi 
figli. 3. E moltissimo altre genti che non avevano prima avuto 
cori il popolo romano nessun rapporto diplomatico e di amicizia, 
sperimentmdfo, essendo io principe, la fedeltà del popolo ro- 

mano. 

33 - A me gentes Farthorum et Medoru[m per legatos] prinoi_ 
pes earuin gentium reges pet[iitos aceeperunt: Par[thi Vononen 
regis Phr]atis filium, regis Orodio nepoten, Medi Ar[iobarza_ 
nem], regis Artavazdis filiun, regia Ariobarzanis nep[otem]. 

34 - 1. In consulatu sexto et septino, p[ostquam bella ci-
vil]ia exitinxeram, per consensuni universorun [potitus rerum 
omn]ium, rem publicam exmea potestate le. senat[us populique Ro-
mani a]rbjtrium transtuli. 2. Quo pro merito mec senatuls con-
sulto Augustue appe]llatus sua et laurets postes medium mearuri 
v[estiti sunt publice eoronaqjue civica super ianuam meam ti-
xa est [atque clupeus aureu]s in [o]uria lulia positua, quem 
mihi senatum [populumque Romanum dare virtutis cleo,[entiae-
qule ivatitia[e etpietatis ussatestatum] est pe[r  e]ius ala-0,

pei [inscripticn]em. 3. Post id tem[pus auotoritate omnibus 
praestiti, potest]atis au[tem n]ihilo  ampliu[s babui quam ce-
ieri qui 'n]ihi quoque in ma[gis]tra[t]u eonlegae [fuerunt]. 

33-Dame le genti dei Parti e dei Medi, che me ne avevano ri-
chiesto inviandomi come ambasciatori i loro più eminenti uomi-

ni, ebbero come re: i Parti Vonone, figlio del re Orode, i Medi 
Ariobarzene, figlio del re Artavasde, nipote del re Ariobarzane. 

34- 1. Durante il sesto ed il settimo oonsolato, poi ch'eb-
bi posto termine alle guerre civili, avendo riunito in me per 
consenso universale ogni supremo potere, trasferii la cosa pub-
blica dalla mia potestà alle libere decisioni del senato e del 
popolo romano. 2. Per questo mio merito venni denominato Augu-
sto per senat000nsulto, la porta della mia casa fu ornata di al-
loro, una corona civica fu infissa sopra l'ingresso e nella cu-
ria Giulia fu posto uno scudo d'oro, di cui l'iscrizione atte-
stava che il senato e il popolo romano me l'offrivano per il mio 
valore, la mia clemenza, la mia giustizia e la mia pietà. 3. Do-
po d'allora io superai tutti per autorità, ma non ebbi in pote-
stà nulla più degli altri cittadini, che mi furono anche colle-
ghi nella magistratura. 

35 - 1. Iertium dec[i]muni consulatu[m ouni gerebam senatus 
et eg]ester orda populuaq[ue] Romanus universua [appellavit 
aie patrem p]atriae idque in vestitu[lo a]edium mearun insoriben-
[dum et in curia lulia elt in foro Aug. sub quadrig[ei]s, quae 
albi 	a. o. pos[itae sunt, decrevit. 2. Cum scri]psi haec, 
annua agebam suptuagensu[mum sextum]. 

35- I. Durante il mio tredicesimo consolato, il senato, lo 
ordine equestre e tutto il popolo romano mi proclamarono padre 
della patria e decisero che questo titolo dovesse essere iscrit-
to nel vestibolo della mia casa, nella curia Giulia e nel foro 
Augusto, sotto la quadriga che vi fu posta in mio onore per se-
natoconsulto. 2. Ho scritto in età di settantasei anni. 
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due capitoli fanno rispondenza, quanto al carattere, i capitoli 
34 e 3, che chiudono il documento, dedicati come sono a riopi-
0gare cronologicamente i fatti che giustificano la tesi augu-

stea di aver ripristinato, dopo un lungo periodo di sostanziale 
dittatura, le libertà repubblicano (v. infra n. 27 SE.). Tutti 
gli altri capitoli del documento hanno un carattere, per dir co-
sì, essenzialmente sistematico, nel senso che gli avvenimenti 
non vi sono esposti cronologicamente, ma vi sono piuttosto ri-
chiamati a prova dei vari oneri che Augusto si vide attribuiti 
in vita, delle attività che svolse, degli oneri economici cui 

5i sobbarcò. 

3. - Caio Ottavio, il futuro Augusto, nacque il 3 settembre 
del S3 a. C. da Caio Ottavio e da Atia, figlia di Marce Atio Bal-
ho e della sorella di Cesare, lulia. Cesare, che era senza fi-
gli, contò sui nipote per la sua successione non soltanto patri-
moniale, ma anche politica, e a questo fine lo adottò nel testa-
mento e lo istituì suo erede. - Nel 44 a. C. Ottavio era ad Apol-
lonia in Epiro, a scopo di istruzione, e si aspettava di esser 
chiamato da Cesare ad accompagnarlo nella guerra contro i Parti, 
quando invece gli giunse la notizia che il dittatore era caduto 
vittima, alle idi di marzo, della congiura di Bruto e Cassio. 
Senza indugio alcune il non ancora diciannovenne erede di Cesare 
- cui spettava ormai, in forza dell'adozione, il nome di Caio 
Giulio Cesare Ottaviano partì per Roioa. Giuntovi alla fine di 
aprile o al prnoipio di maggio, vi trovò che il console Marce An-
tonio, d'accordo con il magister equituro del defunto dittatore, 
Marco Emilio Lepido, si era impadronito delle carte di Cesare e 
di tutto il suo patrimonio mobiliare e si atteggiava a suo suc-
cessore politico. Dopo avere, con il famoso discorso pronuncia-
to ai funerali di Cesare, sollevato l'indignazine popolare con-
tre i congiurati, che erano stati costretti ad uscire dalla cit-
tà, Antonio cercava ora di fondare la propria fortuna sulla con-
ciliazione con le opposte parti: pur continuando a tener accor-
tamente desta l'agitazione della plebe contro gli uccisori di 
Cesare, egli si sforzava di ingraziarsi il senato e di patteggia-
re sia con i congiurati che con il figlio di Pompeo Magno, Sesto 
Pompeo, il quale godeva sempre di una forte posizione nella Spa-
gna Ulterire, ove Cesare non era mai riuscito a debellarlo. - 
Parve dapprima che, malgrado il sopravvenire di Ottaviano, i 

COMJdENTO 

1. Premessa. - Tanto il M. Anc. quanto il Al. Ant. portano, a 
guisa di titolo dall'iscrizione la seguente dicitura: 'Rerini 
gestarua divi Augusti, guibus orbem terrarum imperio populi Ro-
mani subieciti, et inpensarum, quas in rea publicnm  
Ronanun feoit, incisapuni in duabus aheneis pilis, SIjac sunt Rc-
mao positae, exemolar subieotum'. Il titolo certamente non fu 
scritto da Augusto, il quale non avrebbe potuto parlare di sè, in 
vita, come divun, dato che fu divinizzato dopo morto. Esso è, 
probabilmente, la riproduzione di una dichiarazione di autenti-
cità, che Tiberio fece apporre alle copie dell'Index inviate nel-
le provincie: Exemplar subieotum significa infatti, tecnica-
mente, 'documento allegato'. - Neppure ad Augusto può attri-
buirsi una breve appendice, da noi non riprodotta, ove si rias-
sumano le impensae fatte dal principe a si segnalano le sue elar-
gizioni a favore di privati e di provincie. Trattasi, evidente-
mente, di un elaborato ad uso dei provinciali. - Il testo delle 
Ree gestae può dividersi in tre parti, di ampiezza prcssochè 
uguale: a) una prima parte (cc. 1-14) è prevalentemente relati-
va alle cariche coperte dal principe ed agli onori ricevuti da 
lui e (o. 14) dai figliuoli. Gaio e Lucio Cesare, immaturamente 
scomparsi; b) una seconda parte (cc. 15-24) enumera le impensae  
da lui sostenute per il pubblico bone e) una terza parte (cc. 
25-35) è quella prevalentemente relativa alle vere e proprie res 
gestae di Augusto. 

2. Note ai cc. 1e2. - I due capitoli che aprono l'Inden so-
no come una premessa di carattere storico all'intero documento, 
in quanto che sono destinati a sintetizzare gli avvenimenti che 
Portarono Augusto ad entrare nella vita politica e che si svol-
sero nel biennio 44-42 a. C. , dalla morte di Cesare alla batta-
glia di Filippi, che segnò la fine di Bruto e di Cassio. A questi 
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Piani di Antonio fossero per avere l'esito piùfortunato Al pri-
mi di giugno i comizi attribuirono a lui le due province galliche 
ed al collega Publio Cornelio Dolabella la provincia di Siria 
aggiungendovi il conferimento dell 'in.periunE22sular e Per la  
durata di sei anni: con il che era offerto ad Antonio ed ai su oi 
amici il mezzo più sicuro per crearsi un fortissimo esercito 
Ma p000 

dopo l'orizzonte si oscurò, perchè Bruto e Cassio - che 
Antonio aveva cercato di tacitare facendo loro attribuire le 
Province di Creta e Cirene, nonchò la lucrosissima 21 

	dei ri- 
fornimenti dei grani dell 'Asia e della Sicilia_ fortemente 
contenti della piega che prendevano le cose, e sopra tutto in-. 
Soepettiti circa le vere intenzioni di Antonio a loro riguardo,  
pensarono bene di passare in Oriente, onde costituirvi un forte 
esercito prima dell'arrivo di Dolabella, 

4. - Ma il vero errore di Antonio fu di tenere in non calo il 
giovane ma volitivo e tenace Ottaviano, cui non soltanto Anto-
nio non si curò di dare una qualsivoglia soddisfazione di indole 
Poltica, ma addirittura rifiutò, contro ogni principio di dirit-
to, la restituzione del patrimonio mobiliare di Cesare, del qua-
le, come si è detto, si era a suo tempo appropriato - Malgrado 
i oonsigfl di prudenza dei suoi familiari ed amici, Ottaviano 
non si intimidì e, per affermar meglio e più efficacemente la sua 
qualità di erede giuridico e politico di Cesare, incominciò con 
somma saggezza politica, con l'accettare l'eredità dello zio e 
con il sobbarcarsi ai gravissimi cneri finanziari che essa im-
plicava. Avendo Cesare disposto un lascito di trecento scateni 
a favore di Ciascun cittadino romano, Ottaviano che non dispo-
beva a quest'uopo dell'ingente capitale mobiliare dello zio, si 
affrettò tuttavia a dare esecuzione alla volontà di lui median-
te il ricavato dalla liquidazione del patrimonio immobiliare 
dell'eredità e la vendita di molti beni suoi propri. Come è na-
turale, l'entusiasmo popolare abbandonando Antonio, si accen-
trò immediatamente in Ottaviano, che, d'altro canto, non tardò 
a cattivarsi la fiducia del partito cesariano ed il favore dello 
stesso ceto sanatorio, il quale, pur essendo in sostanza contra-
rio tanto a lui quanto ad Antonio, giudicò essere maggiormente 

 
Opportuno mettersi, per il momento, dalla sua parte onde elimi- 
nare il pericolo più imminente di una nuova dittatura, che prove- 
niva appunto da Antonio. - Forte di questo consenso intorno alla 
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ja 
per5Ona Ottaviano si diede subito, privata impensa et pri-

to a2natlbo a raccogliere un esercito personale da oontrap-
orre al rivale, che dovette ben presto vedersi abbandonato da 

Lie legioni macedoniche (la legio Martia e la legio quarta), su 
cui fortemente contava per assicurare il suo dominio sulle Gal-
lia. Fu questo esercito personale che servì ad Ottaviano a li-

berare, come egli dice (cfr. o. 1 § 1), lo Stato dalla fazione 
politica di Antdnio (del quale, come di ogni altro suo nemico, 
le Res gestae evitano studiatamente di fare il nome). Ciò che 
Augusto non mette, ovviamente, in rilievo è che, in realtà, la 
res piani&ca cadde dalla dominazione di una faetio in quella di 

un'altra factio, la sua. 

5. 	Verso la fine del 44 a. C. l'aria di Roma non era, or- 
mai, più salutare per Antonio, il quale pensò bene di affret-
tare la sua partenza per le Gallia, ove forse sperava di crearsi 
una base politico-militare analoga a quella che aveva un tempo 
permesso a Cesare di ritornare, traverso il Bubioone, da domi-
natore in Roma. Uscito dall'Urbe alla fine di novembre, egli 
puntò suMutina (Modena), dove Decimo Bruto, lo spodestato pro-
console delle Gallia, si era asserragliato con tutta l'inten-
zione di opporsi ai suoi propositi. Il partito cesariano, ap-
profittando di ciò, sostenuto dalla vibrante oratoria di Cice-
rone (che in questi tempi compose le sue famose 'Filippiche' 
contro Marco Antonio), ottenne che il senato decretasse di por-
tare aiuto a Decimo Bruto. Quando i nuovi consoli Aule Irzio o 
Vibio Pensa, oesariani convinti, furono entrati in carica (1. 
gennaio 43 a, C.), la nuova guerra civile (bellun Mutinense) 
ebbe praticamente inizio. - Fu appunto il I. gennaio del 43 che 
il senato, su proposta di Cicerone, accolse Ottaviano fra i suoi 
membri col rangc di quaestcrius (l'ultimo rango), presto però 
mutato in quello di oonsularis (il più elevato dopo il rango di 
censorius). A sette giorni di distanza il senato, nuovamente 
convocato, conferì ad Ottaviano il comando militare nella guerra 
contro Antonio ed emanò il e. d. senatus consultuni ultimun, me-
diante cui, nei momenti di estremo pericolo e sopra tutto di 
grave perturbamento interno, si usava conferire ai consoli i 
pieni poteri, ed in particolare il potere di esercitare l'im-
peri militiae entro il pomerio cittadino ('videant 2omsul22 
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viale, sino a tutto il 31 dicembre dei 33. - Nelle Res gestae 
Augusto, volutamente sorvolando sulle non limpide vicende che 
portarono alla costituzione del triuniviratc e deliberatamente 
tacendo il nome di Antonio e Lepido, passa d'un sol tratto dalla 
,lezione a console alla nomina a triumviro. 

7. - Subito dopo l'elezione al consolato e prima ancora 
dell'incontro di Bologna, fu cura di Ottaviano di promuovere 
lemanazione di una logge per l'assassinio di Cesare. La logge 
fu votata dai comizi su rogazione del console Pedio e fu la lex 
Pedia de interfectoribus Caesaris. Essa istitui una cjuaRstio 
2tordioaLà per l'accertamento della responsabilità dagli 
uccisori di Cesare e dei loro favoreggiatori e fisso la pena 
nell'aqua et igni interdiotio con conseguente perdita della 
cittadinanza romana e confisca dei beni a beneficio dello Stato 
(pB4cail2 bonorum). Ben a ragione scrive, dunque, Augusto 
nelle Resfestae (cfr. o. 2) di aver vendicato con mezzi legali 
l'uccisione di Cesare, sebbene, peraltro, egli taccia di aver 
ampiamente intograto questa azione, abbandonandosi, insieme 
con Antonio e Lepido, a non pochi atti di arbitraria vendetta 
contro gli acticesaniani, tra i quali cadde, vittima di Antonio, 
Cicerone. - Con l'emanazione della lex Pedia Ottaviano riuscì 
a porre nell'illegalità Bruto, Cassio o i loro seguaci riparati 
in Oriente. Poi che i due capi della congiura non dimettevano 
i loro comandi politico—militari, essi poterono essere legit-
timamente dichiarati ribelli, che portavano le armi contro lo 
Stato (bellum infe:cntis rei pubuioae). Ottaviano e Antonio 
partirono quindi per scontrarsi decisivamente 000 loro e li in-
contrarono a Filippi, in Macedonia. La battaglia di Filippi, 
in cui scomparvero Bruto e Cassio, fu in realtà composta di due 
distinti scontri, che si seguirono a circa un mese di distanza 
(ottobre-novembre 42 a. O.). Augusto osagera dicendo di es-
serne stato egli, ed egli solo, il vittorioso. In realtà, nel 
primo scontro, mentre le truppe di Ottaviano erano costrette da 
Bruto ad un precipitoso ripiegamento, le milizie di Antonio 
sconfissero l'esercito di Cassio, il quale, credendo erronea-
mente che tutto fosse perduto, si uccise. Nel secondo scontro 
fu La volta di Bruto, che ,vedendo il suo esercito letteralmente 
schiacciato dalle schiere dei triunviri, si suicidò. Il primo e 
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nequi dres Publica 	
nti capint'). Ma questa volta i Poteri non furono Concessi ai soli consoli, bensì 	

Pieni 
anche ad Dt_ taviano, con il titolo di propretore - Ottaviano Conseguì l 

sua prima vittoria personale nello  scontra di Forum Galle...
a 

 il 14 aprile, e sembra che il giorno successi 
tributata dalle truppe la prima delle 
! zator o 	

vo gli sia stata 
ventwco acclamazioni ad lio, come egli dirà nel o, 3 delle 	est, gli 

furono fatte nella sua vita. Poco dopo Modena fu liberata, a prezzo di wia 
sanguinosa battaglia, nella quale caddero i con-

soli Pausa e Irzio, Antonio riuscì a salvarsi cozj la fuga e si 
dirosse a marce forzate verso la Gallia transalpina por rior_ 

FanIzzarvì le sue niiizie e congiungersi con Lepido che so_ 
provveniva dalla Gallia Narbonese di cui era governatore 

6. - Allontanato il pericolo di Antonio, il senato fu so:- 

a ad Ottavio ed ai cesariani del 
lecito a far voitafaoi 

	s partito. 	 uo 
di Antonio fu dato ico anzioià ai VinCitore di M 	 ncari 

odona, a Decima Bruto; a Sesto Pompeo già no-
minato 2raefectus orae maritjmae venne assegnato il comando 
della flotta; Bruto e Cassio ebbero riconosci uto un 

imperiam  
volta mal maius su tutte le provincie di Oriente. - Ottaviano, ancora una 

accortamente SOttovnlutato per la sua estrema giovi-
nezza, corse immediatamente ai ripari, non esitando ad inta-

volare trattative segrete con Antonio e Lepido ed a rivolgere 
il suo esercito su Bona, che gli 

Si offriva inerme e indifesa. 
Accolto nell'urbe dalle acclamazioni Popolari, egli fece con-
vocare i comizi che, il 19 agosto, lo elessero console unita-
niente al congiunto Quinto Pedio. Mentre Pedio rimaneva in città 

a ooprirgli le spalle, egli poi mosse sollecitamente incontro, 
piuttosto Che contro, ad Antonio e a Lepido. lei pressi di Bo-

noala (Bologna), su un'isoletta del torrente Lavino, avvenne 
fra i tre uno storico abboccamento, Che si conohiuse con un patto 

di alleanza personale cioè con un tniwnviratuz rei 
publi on  

Constituendae perfettamente analogo a quello intervenuto a suo 
tempo tra Cesare Pompeo e Crasso: salvo che l'accorto nipote di 
Cesare si Preoccupò subito dopo di far confermare e legalizzare  
il triumvirato da una legge comiziale, la lex Titia del 27 no-
vembre. Ottaviano, Antonio e tepido ebbero, Pertanto, rioono_ 
Scisti ufficialmente poteri straordinari. di natura dittato 
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più difficile periodo della carriera di Augusto era, 
felicemente concluso 

8. Notea22. 3 e 4. - Il ricordo della Vittoria di Fiiip1 

o Per 
cos, 

con cui si chiude il capitolo 2, offre ad Augusto il destr 
Passare ad una sintesi delle guerre da lui Vitt 

ori 
battute e degli onori a questo titolo ricevuti. Il 4 del ca-
pitolo 4, che riferisce sugli anni di consolato e di tribn

.micia potastas dei principe sta male in questo contesto, e può pen-
sarci che esso sia stato redatto anzjchè per chiudere il capi-
tele 4 ,per aprire il capitolo 5 (v. infra n. 11). - Si noti che 
il ricordo delle guerre sostenute ha, più che altro, lo scopo 
di mettere in evidenza la elementi 

a di Augusto il quale si 
Vanta di aver sempre perdonato nelle guerre Civili ai citta 
dini che gli chiesero grazia e di aver evitato, nelle guerre 
contro gli stranieri, le stragi di vinti tutte le volte che lo 
Potè tare senza compromettere la sicurezza militare di Roma. ii 
vanto è sostanzialmente giustificato sebbene non Possa tacersi 
che con i vinti di Asic Ottaviano si dimostrò, stando ad una 
accreditata tradizione, inesorabile 

9. - Le guerre civili combattute da Augusto furono, dopo 
Pilippi; la guerra, a Perugia, contro Lucio Antonio fratello 
del triunviro che intralciava con continue sadizioni l'asse-
gnazione delle terre italiche ai Suoi veterani (41 a. 0.); la 
guerra contro Sesto Pompeo (36 a. 0. 

; v. n. 19) la guerra contro 
Lepido, che aveva tentato di approfittare della lotta contro 
Sesto Pompeo per impadronirsi della Sicilia, ma che rimase ben 
presto abbandonato dalle sue truppe; infine la guerra contro 
Marco Antonio che, irretito dai vezzi della regina Cleopatra 
d'Egitto le aveva donato territori romani e divisava di costi-
tuire in Oriente una monarchia di tipo ellenistico, 
elusa ad Azio 	 guerra con- 

(31 a. 0. ) con la piena sconfitta di Antonio e 
Cleopatra, che si uccisero. Dei bella externa da lui sostenuti, 
Augusto tornerà ad occuparsi, in maniera più Particolareggiata, 
nei capitoli 26 e segg. (v. n. 21 55.). - Augusto ebbe gran cura 
della sistemazione coi suoi Veterani, che cercò di trasformare 
Per gran parte in piccoli agricoltori I capitoli 16 e 17 delle Res 	

_ae, da noi non riportati, sono, appunto dedicati a spe- 
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0
jficare le ripartizioni di terre ed i premi in denaro concessi 

ai veterani. Nel capitolo 28 incontreremo maggiori particolari 
Sulla o,,,,iomilitari dedotte in Italia e nelle provincie (v. 
,. 23). - ji conto delle navi superiori alle triremi catturate 

da Augusto è esatto, perchò ci risulta che poco pi di 303 ne 
perdette Sesto Pompeo, a Mylac e a Nauiochus, e che altre 300 
furono perdute ad Azio da Antonio e Cleopatra. 

- L'onore dell'ovatio fu concesso ad Augusto nei no-
vembre dei 40 a. 0.. dopo la vittoria su Lucio Antonio (v. n. 9) 

e la successiva rappattumazione con Marce Antonio, avvenuta a 
Brindisi e suggellata dal matrimonio fra costui ed Ottavia, sua 
sorella (foedus Brindisinun) una seconda volta gli fu con-
cesso questo onore nel novembre del 36 a. 0., dopo la vittoria 
su Sesto Pompeo (v. n. 19). L'ovatio era un cuore minore, che 
si soleva conferire per vittorie militari non meritevoli dei 
trionfo o per imprese riuscite senza spargimento di sangue (le-

niter sine cruore) ; essa consisteva nel sacrificio di una pe-
cora (ovis) , compiuto dal generale incoronato di mirto sul 
Campidoglio, dopo che aveva traversato la città in toga pre-
testa. - Il trionfo era l'onore massimo, che il senato potesse 
decretare ad ml generale vittorioso. Occorreva a quest'uopo che 
fossero stati uccisi almeno 5000 nemici e che l'esercito fosse 
stato riportato incolume in patria: il generale vittorioso en-
trava in Roma dalla porta trionfale, avendo in capo una corona 
d'alloro e addosso una tunica trapunta di palme in oro (tunica 
paimata), e, su un carro trainato da cavalli bianchi, si recava 
in Campidoglio, ove sacrificava dei tori bianchi a Giove. I tre 
trionfi di Augusto furono celebrati in tre giornate consecu-
tive, dal 13 al 15 agosto del 29 a. 0., e furono motivati: il 
primo dalle vittorie conseguite, nel 35 e 34 a. 0., contro le 
tribù dalmatiche ed altre minacciose popolazioni confinanti 
con l'Italia; il secondo dalla vittoria di Asic (31 a. 0.) su 
Cleopatra (non dalla congiunta vittoria su Antonio, perchò il 
trionfo non si concedeva per le guerre civili) il terzo dalla 
vittoriosa conclusione, ad Alessandria (30 a. 0.), della cam-
pagna di Egitto. - Le salatationes imperatcriac, che Augusto 
ricevè in numero di 21 (a cominciare da quella, ricordata al 
n. 5, di Forum Galicrun) , erano acclamazioni dei soldati ai ge- 



- 152 - 

neralo Vittorioso (À'nPerator), i fasci dei cui littori ven. 
vano ornati di fronde di alloro, che egli, tornando a Roma de 
Poneva in  grembo a Giove Capitolino sciogliendo i voti fat

ti  Prima della partenza. E' importante notarn che, indipendente mente dalle 21 salutatio 	'atori 
a portare 	 Ottaviano cominciò 

stabilmente il titolo di E2ator come prae no n al- e 
meno dai 38 a. C. e che so lo fece solerrnemeIte riconfermare dal 
Senato nel 29 a. C. Ciò significa che egli realmente si attri-
buiva, se non altro, una dignità di gran lunga preminente 
quella di qualsivoglia magistrato romano. - Poco importa sta.. 
bilire quali e quanti furono i trionfi decretati ad Augusto e da 
lui rifiutati Merita di essere posto in rilievo che, suocesfi 
vamente al 29 a. O,, in Roma non fu celebrato più alcun trionfo, 
nè il] onore di Augusto ne in onore di altri. Ben si comprende 

perchà Augusto non gradisse la celebrazione di trionfi altrui; 
quanto al rifuito di celebrare trionfi propri, è chiaro che il 
Principe Si riteneva ormai superiore agli onori ordinari, an-
che ai più alti. 

il. Note al cc. 5-3, - i capitoli 5-7 delle Ree Rest 	sono dedicati ad indicare le principali cariche ordinarie e straor-
dinarie che vennero ripetutamente offerte ad Augusto e che 

questi rifiutò e le cariche Politiche e sacerdotali che egli in-
vece ricoprì. - A questi capitoli,  
dianzi come già è stato osservato 

(n. 8), si riconnette l'ultimo pnrngrf del capitolo 4, 
che in quel contesto sembra del tutto fuori di luogo. Ma, a velar 
essere esigenti quel paragrafo non sta bene nemmeno in testa 
al capitolo 5 e si adatta pienamente solo al capitolo 7, che è 
quello ove si enumerano le cariche effettivamente ricopert dal 
Principe. La questione è di minima importanza dal punto di vista 

e 

del nostro commento storico  
_gijj0 Ad ogni modo non trala-

scerò di osservare che il § 4 del capitolo 4 ha tutta l'aria di 
non essere state scritto da Augusto, ma di essere stato piut-
tosto interpolato dopo la morte di lui da Tiberio. 

12. - Augusto fu, dunque, console per tredici volte ed ebbe 
per trentasette anni la tribunicia pas (cfr. o. 4 4). 
Queste dichiarazioni delle Res gest22 (anche se non sono di Pu-
gno di Augusto I sono sicuramente confermate da altre e molte- 
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puoi fonti. In particolare, può considerarsi indubitabile che 
nel 14 d. C. anno della sua morte, Augusto era nel 37' anno di 

tribUfli0 	potestas: cfr. per tutti Tac., Ann. 1.9, 'conti- 
septem et triginta annos tribunioia potestas'. - 

Quanto ai consolati di Augusto, non vale la pena di enumerarli: 
basterà ricordare che il primo fu nel 43 a. O. (v. n. 6) e che 
l'ultimo fu nel 2 a. O., l'anno in cui il primceps venne procla-

mato Ed&x patria! (v. a. 27 e cfr. c. 35 1). Quel che è impor-
tante notare, a questo proposito, è che Augusto rivestì 11 volte 
il consolato dal 43 al 23 a. O. e che, negli anni dal 22 al 2 
a. O., non accettò il consolato che altre due volte (Se 2 a. O.) 
a titolo di vera eccezione, mentre più non lo ebbe dall'l a. O. 
alla morte. Ciò si spiega tenendo presente l'intero processo 
genetico del principato augusteo, che potè dirsi realmente e 
definitivamente fondato nel 23 a. O., anno in cui Augusto ri-
nunciò all'undicesimo consolato ed ebbe, poco dopo, ricono-
sciuta in perpetuo la tribunieia potestas. Il consolato, che 
sino al 23 a. O. era stato uno dei tanti elementi cui Augusto 
aveva fatto ricorso per mantenere la sua supremazia nello Stato, 

non fu più necessario a questo fine dopo d'allora. - La tribu-
nioia potestas fu attribuita ad Augusto, insieme con altri po-
teri e dignità, a titolo vitalizio, poco dopo la sua rinuncia 
al consolato, evidentemente in base ad un programma minuta-
mente concordato. Le varie questioni di indole storico-giuri-
dica che si ricollegano all'attribuzione della &L1aLa4a po-
testas saranno delibate più oltre (v. n. 18). Mi limito qui a 
precisare che la tribunioia potestas poneva il princsps in una 
posizione ben diversa da quella dei tribuni plebis e ben supe-
riore ad essa. Dei tribuni egli aveva i poteri, c cioè il ius in-
teroessionie (potestà di veto contro qualsiasi deliberato dei 
magistrati), il ius ooeroitiomis (potestà di irrogare multe, 
disporre carcerazioni ecc.) e il ius a&endi cum populo e oum 
senatu (potestà di convocare i comizi e il cenato), ma, a dif-
ferenza degli ordinari tribuni, era sottratto al loro veto. Es-
sendo la concessione vitalizia, non potevano considerarsi pari 
grado del pripceps nemmeno coloro che a titolo temporaneo erano 
chiamati (e non sempre) a fungergli da colleghi: più che di con-
legge nel senso tecnico della parola, dovrebbe parlarsi di aiu-
tanti o ausiliari (v. n. 13), 
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A mioparere l'opinione più accettabile è la seconda; i passi 
delle Reo gestae non la smentiscono porchò può ben pensarsi che 

consulare sia stato attribuito di volta in volta al 
ai fini del censimento (se l'imperium consulare fosse 

già spettato normalmente al principe all'epoca del secondo e del 
terzo censimento, non si vede perchà egli avrebbe sottolineato 
il fatto di aver operato questi censinenti consulari cun im 

14. - Tre volte venne offerta ad Augusto, per consenso uni-
versale, una magistratura straordinaria, filai prima vista nello 
Stato romano, la magistratura di curator legum et morun naxima 
potestate. L'offerta fu fatta una prima volta nella seconda 
metà del 19 a. O., dopo un periodo di torbidi interni, che Augu 
sto era riuscito facilmente a domare al suo ritorno dall'Orien-
te, una seconda volta nel 18 a. C. ed una terza volta nell'li 
a. O. Leggiamo nelle Res gestae (o. 6 § 1) che tutte le volte Au-
gusto rifiutò la magistratura Che era contraria alle tradizioni 
repubblicane ('nullum magistratwn oontra moren maiorum dela-
tum recepi' ) . Ora, si badi bene che Augusto non asserisce di aver 
rifiutato la funzione (cura aorum et legum), ma di aver rifiu-
tato la carica; tanto vero che aggiungo subito dopo (o. 6 § 2): 
'cuaetum per megeri senatus voluit per tribuniciamp9testatem 
perfeoi' . - Questo passo delle Res gestae, solitamente letto 
senza porre attenzione alla accennata distinzione tra carica e 
funzione, ha dato luogo a gravissimo controversie, in quanto 
che parrebbe in contrasto con quanto asseriscono Lione Cassio 
e Svetonio: il primo (54.10.5 e 30.11) afferma che Augusto fu 
eletto due volte, nel 19 e nel 12 a. C. ertpeX - 	&v 1p67rw0' 
(curator morum; Lione non aggiunge legum) dal senato e dal po-
polo e per la durata di cinque anni e che ambedue le volte egli 
accettò questa cura il secondo (Aug, 27-5) dichiara testual- 
mente che Augusto 'recepit et noorun legumque regimen acque 	- 
petuum, 9110 iure quamquam sine censurae honore censun tamen 
pcpuli ter egit, prilnum ne tertium cum collega medium solus'.  
Sulla base delle Res gestae il Mommsen, seguito dalla gran mag-
gioranza della dottrina, ha negato ogni fede a Dione e a Sveto-
nio ; ma il von Fremerstein, seguito dal De Francisci, ha osser-
vato in contrario che Augusto, pur dichiarando di aver rifiuta-
io la carica di curator legum et morum, non nega, anzi fa inten- 
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13. - Nei 22 a. O., essendo consoli Marco Marcello e Luci, 
Arruntio mentre Augusto trovavasj in Oriente, Roma ebbe un pe-
riodo di carestia aggravata da una rovinosa pestilenza La su-
perstizione popolare attribuì queste calamità al tatto Che Au-
gusto. l'anno precedente, aveva rinunciato al consolato, sepa-
rando la sua buona stella dalle fortune di Roma; il senato, dal 
Suo Canto, non seppe trovare miglior Sistema, Sia per Placare 
il popolo che per impegnare Personalmente Augusto a risolvere 
la gravissima situazione cho di offrirgli la diotatura rei 
publicae Constituendae e la cura annonae a titolo straordi-
nario. Due volte l'offerta venne fatta ad Augusto, mentre era 
ancora in Oriente (apsenti) e subito dopo l'affrettato ritorno 
aRoma (praesenti), ma ambedue le volto egli recisamente rifiutò 
una carica, che, essendo stata lungo tempo di Silla e sopra tutto 
di Cesare, avrebbe fatto parlare ai suoi nemici di monarchismo 
e che, in ogni caso, mal Si attagliava alla concezione specia-
lissima del suo potere, chc egli aveva cercato di imporre con 
la riforma del 23 a. C. Viceversa con la sua concezione del prin-

cipato non era in contrasto l'assunzione, fra gli altri, di un 
altro potere di nuovo conio, disgiunto da qualsiasi carica (or-
dinaria o straordinaria) repubblicana. Fu perciò che Augusto 
non rifiutò la curatio annonae, che gli permise in pochissimo 
tempo di porre fine alla carestia. - Nella stessa occasione di 
cui sopra fu offerto ad Augusto di riassumere il consolato, ma, 
per i soliti motivi, egli rifiutò l'offerta. L'anno seguente, 
per Convincerlo a ridiventare vita natural durante console, fu 
addirittura lasciata vacante una delle due sellee consolari (la 
altra fu data a Marco Lollio), ma nemmeno allora egli daflettò 
dal suo lungimirante programma di astenersi dall'occupare ca-
riche magistratuali repubblicane. - Da Dio Cass. 54.10.5, ri-
sulta che, tuttavia, Augusto non rifiutò, nel 19 a. 0., insieme 
con altre concessioni l'imporiuni consulare a vita. Il punto è 
assai discusso: alcuni (Rommsen) ritengono che Lione sia in er-
rore, altri (Kromayer, von Premersteiu) pensano che lo storico 
abbia confuso gli onori consolari (la sella curulis e il segui-
to di dodioi littori) con le potestà consolari altri infine 
(Dessau, Siber, De Francisci) non hanno difficoltà ad ammettere 
la notizia di Dione, che sembra confermata da quei passi delle 
Res gestae (c. 8), ove è detto che i censimenti dell's a. C. e 
del 14 d. 0. furono compiuti da Augusto consulari curo impenio. 
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dere di essersene assunta la funzione (forse dapprima a titolo  
temporaneo e poi a titolo perpetuo) incorporandola nella 
stas trlbunicia Ragionamento che a no pare sostanzialmente e_ 
satto ed accogliji• - Ben cinque volte Augusto si fece asse 
gnare dal senato un Collega nella tribuniciaR .!stas• due 

Volte 
fu tale il genero Agrippa (dal 18 al 13 o dal 13 all'a a. C. 
quinquennio interrotto, nel 12 a. C., dalla sua morte), tre vol-
te Tiberio (6 a. C. per cinque anni, 4 d. C. per dieci anni, 13 
d. C.). Solitamente si attribuisce questa richiesta al deside-
rio di Augusto di far mostra di rispetto al principio della 

collegialità,caratteristico dell'ordinamento repubblicano. 
Ma la spiegazione non quadra con la ben chiara tendenza di Au-
gusto a far risaltare il carattere tutto particolare della sua 
Posizione di fl2e 5. E' pensabile invece, che, attraverso 
la nomina di un collega nella tribunicia 2otest 

	(prima il ge- 
nero e poi il figlio!), il principe abbia più che altro voluto 
designare indirettamente il suo successore. 

15. - Augusto fu triunvir rei pubblicae constituendae(con 
Antonio e Lepido) dal 27 novembre 43 

( 1  ex Titia: v. n. 6) al 31 
dicembre del 32 a. O. La durata del triumvirmto fu stabilita 
nel 43, in cinque anni (e, più precisamente sino al 31 dicem-
bre del 38 a. O.), ma durante questo periodo i buoni rapporti tra 
Ottaviano e Antonio si offuscarono più Volte: un grave attrito 

fu evitato attraverso il foedus8rindisjnujj, (v. n. 10), un se-
condo fu eliminato a Taranto nel 37 a. O., per interposizione di 
Ottavia. Nel convegno di Taranto Ottaviano ed Antonio decisero 

una proroga quìnquennelodel triinvirato che venne approvata 
dal popolo il 10 

gennaio del 36. Sull'anno 37 a. O., durante il 
quale il triunvirato fu illegale, Augusto, ovviamente sorvola, 
considerando che il triumvirato di quell'anno fu legalizzato  
apOat. Vedremo in seguito (a. 20) come Ottaviano può aver cer-
cato di giustificare i poteri di triuimviro (e in particolare il 
coniando degli esorciti e il potere costituente) negli anni dal 
31 al 27 a. 0. Qui mi limito a segnalare che Augusto, nel e. 7 § 
1, dice 'triunvirun rei pblicae constìtuendaofui per conti- 
fluos annos decem' : egli cioè segnala che il triumvir 	tra lui, t 
Antonio e Lepido durò sino a tutto il 32 a. O. E' chiaro Che egli 
non avrebbe potuto dire di essere stato 'uno dei triunviri' 
Proprio nell'anno 31 a. O., in cui avvenne la battaglia d'Mio. 
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- il titolo di princeos senatas fu assunto da Ottaviano nel 28 

a. O.. 

 

cioè più di 40 anni prima del 14 d. O.: la dichiarazione 

del 0' 7 § 2 ('per  annos2
jaaragiunta') non sembra pertanto 05- 

sere stata scritta o aggiornata nell'ultimo anno di vita di Au-
gusto. - Le cariche religiose rivestite da Augusto vengono in-
dicate secondo il loro ordine gerarchico. Ottaviano fu fatto 

p
ontefice da Cesare nel 48 a. O. e divenne pontx maximus nel 
12 a. C. (v. n. 17) fu augur verso il 41 a. C. fu dei quind ecom- 

viri sacris faciudis (collegio addetto alla custodia dei libri 
sibillini ed alla vigilanza Sui culti stranieri) fra il 37 e il 
35 a. O. fu dei septenviri epulones (addetti ai pubblici ban-
chetti) in epoca anteriore al 16 a. O. Non è ben precisabile l'e-
poca in cui egli divenne membro del collegio dei fratres arvales  

(addetti alla purificazione ed alla benedizione dei campi) , di 

quello dei 20
dales Titii (addetti alle Cerimonie degli antichi 

culti sabini) e di quello dei fetiales (addetti alle cerimonie 
religiose che accompagnavano le dichiaraZicfli di guerra ed i 

trattati di pace). 

16. - Stante la tortissina diminuzione del numero delle fa-
miglie patrizie, Augusto, seguendo un esempio di Cesare (che 
aveva, a suo tempo, elevato al patriziato molte famiglie plebee, 
tra cui quelle proprio degli 0cty). si fece autorizzare, nel 
29 a. O., da una lex Saenia ad incrementare il numero dei patri-
zi con l'intromissione di famiglie plebee. - La lectio senatus, 

ed in particolare ltestrOnissione da esso dei membri indegni, 
era funzione dei censori. Le tre lectionesdi cui parla il o. 8 
§ 2 furono probabilmente fatte in occasione dei tre censimenti 
ricordati nel paragrafo seguente. Ma è probabile che Augusto ab-
bia, anche fuori di ;ueste occasioni, proceduto altre Volte al-
la revisione della lista dei senatori avvalendosi del potere di 
cura legun et moruin insito nella tribunica potestas a partir dal 
19 a. O. (v. n. 14). Dio Casa., 54.35, attesta infatti di due 
lectiones, avvenute nel 18 a. C. e nel 14 d. C. - Il primo dei 
tre censimenti della popolazione chiuso con il lustrum di puri-
ficazione a quarantadue anni di distanza dall'ultimo, fu com-
piuto nel 28 a. O. Dai Fasti Venusini (Cfl. 9.422 p. 27) risulta 

che Ottaviano e Agrippa ebbero attribuita in questa occasione 
la potestes censoria: il che non è, come pensano il Momnsen ed 
altri, in contrasto con il c. 8 § 3 delle Res gesta!: ivi Augusto 
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scrive 'in consuiatu seno... egi', ma unicamente per signifi 
care la data del censimento mentre passa sotto silenzio quei 
che è evidente, e cioè che egli e il collega ebbero la potestà 
ordinariamente spettante ai censori. - Gli altri due censimenti 
furono rispettivamente compiuti i'8 a. O. e il 14 d. O. (ine 
sattamente parla Dione di un censimento del 18, di uno del 12 
e di uno del 4 d. C.': in occasione dei Primo, Augusto, sole, 

1' 
ebbe attribuito i'imperiun consulare, in occasione del seconde 

!!2iium Ocnsulare  
legata nell'attività fu dato a lui e a Mario, che gli fu col_ 

di censimento (v. n. 14). - Una grave que-
stione è se Augusto ebbe la potestas censoria nel censimento 
dell's a. O. e sceglie Tiberio ebbero questa potestas il 14 d. 
O. A mie parere, la risposta deve essere affermativa, ma nel 
senso, già illustrato, che sin dal 19 a. O. Augusto aveva inte-
grato la tribunicia potestas (dapprima per quinquenni e poi con 
rianovazione tacita) con la cura msor1m et legum, nella quale 
rientrava la funzione dei censori (v. e. 14) : quanto a Tiberio, 
tasterà ricordare che nel 14 d. O. egli era collega del padre 
nella Ptas tribunicia. (Altra questione potrebbe essere 
come mai Suet., Aug. 27.5, dica che anche il primo censimento 
fu compiuto in forza dell'attribuzione de]. morun 4e rJ 
men 2p&flum: ma si tratta, evidentemente, di una confusione 
dello storiografo). Piuttosto c'è da domandarsi come mai Augu-
sto, pur avendo già cura morsem, si sia fatto conferire anche la 
ccnsularis pctostas in occasione dei due censimenti; forse ciò 
fu motivato dal desiderio di non avere, nelle cerimonie del lu 
stro, alcuna esteriore dignità in meno dei consoli ordinari del-
l'anno - Alla menzione della cura morum che ebbe e del modo come 
la esercitò Augusto collega il ricordo della legislazione che 
egli provocò negli anni del suo principato. Troppo lunga sareb-
be l'emumerazione o l'analisi delle leggi fatte votare da Au-
gust0 ci comizi e dello disposizioni con esse connesse. Basti 
perciò rilevare che a quel movimento normativo ben si attaglia 
il vanto di aver richiamato in vita istituti caduti in desuetu-
dine e di aver delineato tutto un programa di risanamento so-
ciale, che si impose anche oltre la morte di Augusto, nei secoli 
seguenti. - Degno di nota per il giurista è il modo di esprime 
si di Augusto nell'accennare alla legislazione del suo princi-
pato: me auctore. Il concetto di 

a 2aias che vedremo espli-
cato nel capitolo 34 (v. n. 29), trova qui una sua applicazione, 

0
oj cane la trovò nella creazione del ius respondendi ex aucto-

(cfr. Pomp. D. 1.2.2.49). 

17. E2!! 8L1 cc. 9-13. - Nei capitoli 9-13 delle Res ffustae  

sono riferiti, un p0' alla rinfusa, gli onori, di carattere pre-

valentemente religioso, che ad Augusto furono tributati per i 
suoi meriti eccezionali. Questa esposizione vale a mettere in 
luce il carattere di assoluta preminenza assunto dal principe 
nella 2!!.!tas ed a far intendere come questi, se non di attribu-

ti divini, Si ritenesse investito di una sorta di autorità ca 
rismaticm, che valeva a differenziarlo nettamente da ogni al-
tre cittadine romano. - L'onore della inserzione del nome di 
ottaviano nel carmen Saliere (cfr. o. 10 § 1) fu tributato ad 
Augusto nel 29 a. O. Questo inno sacro era cantato dai sacerdoti 
Salii (= danzanti), i, cui collegio fu istituito, secondo la 
tradizione, da Numa Pompilio in onore di Mare Gradivus e con il 
compito di custodire i dodici scudi perfettamente uguali (anni - 
ha) , tra cui trovavasi uno caduto misteriosamente dal cielo. - 
L'onore del pontificato massimo (cfr. o. lO 2), già tributato 
a Cesare con decorrenza dal 63 a. O., fu offerto ad Ottaviano 
(già pontefice dal 48 a. C.: v. n. 15) in epoca imprecisata, 
quando ancora era in vita Lepido, che della carica si era im-
padronito con la violenza, senza una regolare elezione conci-
miele, alla morte del dittatore. Forse l'offerta fu fatta nel 
36 a. O., allorquando Ottaviano vinse facilmente in Sicilia Le-
pido (v. n. 9), privandolo di tutte le cariche pubbliche e no—

stringendolo a ritirarsi a vita privata. Ma Ottaviano, per non 
commettere violazione di una norma della religione, preferì at-
tendere la morte di Lepido (avvenuta forse nel 13) e si fece 
eleggere pontifex rraximus solamente nel 12 a. O. - La consacra-
zione dell'altare della Fortuna Reduce (cfr. o. il) avvenne nel 

19 a. O., quando Ottaviano ritornò dal suo viaggio in Oriente, 
Portando ecco le insegne che i Parti avevano tolto a Grasso e ad 
Antonio (cfr. o. 29 § 2; v. n. 23). Il giorno anniversario del 
suo ingresso in città (12 ottobre) fu dichiarato festivo e deno-
minato Augustalia. Al ricordo di questo ritorno si ricollega 
l'episodio esposto nel c. 12 § 1, che costituì un onore mai pri-
ma tributato ad alzano. - La consacrazione dell'ara Paois An-
gustae (cfr. c. 12 2) avvenne il 30 gennaio del 9 a. O., in oc-
casione del ritorno di Augusto a Roma dopo un viaggio di tre anni 
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nelle Gallie e nelle Spagne : viaggo nel quale egli riuscì a 
Pacificare completamente quelle turbolente Provincie 

(v. a. 21). - La chiusura del tempio di Giano (cfr. o. 13) avvenne, pri-
ma della nascita di Augusto, durante il regno di Nunia e dopo le 
Prima guerra punica, nel 235 a. O. In vita di Augusto il tempio 
fu chiuso una prima volta nel 29 a. O. (dopo la vittoria di Azio 
e la conquista dell'Egitto

) , una seconda volta nel 25 a. O. (dopo 
la guerra contro i Cantabri), una terza volta in data non pr, 
cisabile tra l'S o l'i a. O. 

18. - Sopra tutto notevoli sono gai onori riferiti nel capi-
tolo 9 e nel capitolo io § i i. p. : i votaProvaletudine peno-
dici (con le connesse aaRflcationes di privati odi municipi) 
e la Saorosancti 	perpetua dei tribuni 	 vota pro ebis . I 
valetudine (cfr. o. 9 1) trassero origine dal fatto che Augu-
sto era di salute piuttosto malferma e spesse volte fece temere 
Per la sua vita, ma il loro divenire periodici per decrete del 
Senato dimostra come e quanto Augusto sopra tutto a partire 
dal 23 a. O,, si estollesse in dignità sui normali cittadi 

ni, —A Proposito delle suPPlicationes (cfr. e. 9 § 2), vai la 
pena di mettere in evidenza che, oltre che da privati, esse furo- 

no fatte municirtanza eccezionale. Se non si gi

patim: segno che alla sanità di Augusto si attri-
buiva una importanza 

in vita di 
Augusto agli onori divini tributati Ella Sua persona, fu per-
ché ogli (che pure li accettava da alcune provincie di Oriente) 
esplicitamente e ripetutamente li rifiutò. - Il conferimento 
della tribunicia potestas a vita 
capit 	 è giustificato da Augusto, nel 

olo 10 1 i. p., con la finalità di attribuirgli la sacro-
Perpetua: altro onore di altissima importanza. - 

a proposito della tribunicia potestas e dell'epoca del-
la sua attribuzione ad Ottavi 

disposizione: Appiano 	

ano, gravi questioni sono state 
determinate da una discrepanza delle fonti storiche a nostra 

(bell, civ, 5, 132) e Oroeio (6, 18, 34) 
affermano che la tribunicia potestas fu conferita ad Ottaviano 

sin dal 36 a. O.; Dione Cassio dichiara (49, 15, 6) che nel 36 
a. O. fu conferita ad Ottaviano solo l'inviolabilità tribuni-
cia, aggiunge dall'altro che questi poteri vennero ampliati nel 
30 a. 0. (51, 19, 6) e attesta infine che la tribunicia potestas  
a vita fu ottenuta da Augusto soltanto nel 23 

C. C. (53, 32, 5); 
Tacito parla di un Sue tnibwiicium anteriore al 23 a. O. (Ann. 
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1.2). ma segnala (1,9) che nel 14d. O, anno della sua morte, 
Augusto era al trentasettesimo anno della tribunicia potestas 
(notizia confermata dal o. 4 §4 delle Res gestae : v. n. 12), il 
che significa che lapotestas tribunicia fu assunta nel 23 a. O. 
In considerazione di questo stato delle fonti: alcuni (Moamsen) 
hanno sostenuto (dando piena fede ad Appiano ed Orosio) che Ot-
taviano ebbe la tribunicia potestas nel 36 a. O. e che nel 23 a. 

e. essa divenne una potestas annua stabilmente spettante ad Au-
gusto; altri (Willems. Kornomann) hanno ritenuto che Ottavia-
no ebbe nel 36 solo alcuni poteri insiti nella tribunicia pote-
stas, che questa fu da lui avuta, nella sua pienezza e a vita, 

il 30 a. e. e che invece la tribunicia potestas si ridusse a po- 
testas annua a partire dal 23 a. O. ; altri ancora (von Premer — 

stein) hanno cercato di dimostrare che la tribunicia potestas  
fu bensì attribuita nella sua pienezza ad Ottaviano nel 3€ a. 
0., ma che egli vi rinunciò alla fine del 28 o il 13 gennaio 27 
a. O. e che la riottenne ne- 23 a. O. ; altri infine (Kromayer, 
Abele. Sehulz, De Franoisci, De Martino) pensano che le testi-
monianze di Appiano e Orosic vadano conciliate con quelle di 
Piene e di Tacito, nel senso di ammettere che nel 36 a. O. Ot-
taviano ebbe soltanto la sacrooanctitas tribunicia e il diritto 
di sedere in senato sui subsellia tribunicia, che nel 30 a. O. 
egli ebbe anche il ius auccilii (con competenza territoriale più 
estesa dei tribuni) e che nel 23 a. O. egli ricevè la tribunicia 
potestas in tutta la sua pienezza e a titolo vitalizio. A mio 
parere la tesi più accettabile è l'ultima riferita, che si con-
cilia pienamente con la dichiarazione 'cnn scribebam haeo eram 
septimuni et triceasimum tribunioiae 22stntis' (cfr. C. 4 § 4; 

v. n. 12). 

19. Note al c. 25. - Con il capitolo 25 si inizia, come si è 
avvertito (v. n. 1), la terza parte delle Res gest e. Questo 
capitolo, nei § 2 c 3, è di molta importanza per la ricostruzio-
ne della genesi storica del principato augusteo e merita qual-
che più diffusa delucidazione. - La pacificazione del mare (cfr. 

C. 25 § 1) è un'allusione alla guerra tra Ottaviano e Sesto Pom-
peo, svoltasi nel 36 a. O. (v. n. 9). Augusto evita artatamente 
di rappresentarla come guerra civile e ne parla come di una cam-
pagna contro i pirati del Mediterraneo o cote di un bellum ser-
vile (cfr. e, 27 § 3), mettendo in evidenza che le schiere di 
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Sesto Pompeo furono rafforzate da grandissimo numero di schia-
vi fuggitivi. In realtà, attorno a Sesto Pompeo Si raccolsero,  
OOntro Ottaviai-ie, non pochi membri assai in vista dei partito 
senatorio e con lui si schierò lo stesso Tiberio Claudio Nero-
ne, marito di Livia, la futura moglie dì Augusto, a padre di Ti-
berio, che di Augusto sarebbe stato il Successore. 

20. - Nel capitolo 25, §§ 2 e 3, Augusto parla di uno degli 
episodi più drammatici e Significativi della storia del suo 
Principato: la coniuratioitaliaeetprovjneiarnmn  . n verbi eius  
del 32 a. O., atto che non ebbe precedenti nella storia romana, 
se si accentui la parziale analogia rappresentata dal giura-
mento che il senato prestò a Cesare nel 44 a. O. Qui peraltro Au-
gusto non fa canna di alcun organo costituzionale (senato, comi-
zi) che gli abbia prestato giuramento di fedeltà, ma parla di 
tota Italia e di alcune provincie (le Oallie, le Spagne, l'Afri-
ca, la Sicilia, la Sardegna). Egli ammette, insomma, che l'at-
to fu antioesiituzionale o extracostituzionale a pretto carat-
tere rivoluzionario e plebiscitario, ed è appunto per ciò che 
tiene a sottolineare che ad esso parteciparono, se non il se-

nato in guanto tale, la gran Maggioranza dei senatori (più di 
settecento su un totale di mille), nonché gran numero di per-
sonalità che rivestirono, prima o poi, cariche consolari e sa-
cerdotali. - Tenuto presente che il triumvirato venne a scaden-
za il3ldicembre 32a. I. (v. a. 15: l'opinione di 0. Th. Schuin, 
che esso fu poi regolarmente prorogato, è inaccettabile ed ur-
ta contro la stessa dichiarazione 'trivirun . fui per con-

tinucs annos docem'), sorge il problema se, mediante la coniu-. 
ratio Italiae et prcvinciarum Ottaviano intese costituirsi una 
base esclusivamente politica e rivoluzionaria per la sua pre-
minenza negli anni 31 a. O. o seguenti, o so egli attribuì alla 
ccniuratio il carattere di un atto (sia pur straordinario) di 
proroga costituzionale dei suoi poteri di triujnviro (comando 
degli eserciti e potere costituente). La maggioranza della dot-
trina (da ultimo, De Martino e von Premeratein) notando che il 
triumvirato finì il 32 a. O. e che non risulta che esso sia sta-
te prorogato, argomenta nel primo senso, e cioè nel senso che 
a partire dal 31 a. O. Ottaviano esercitò un  supreme potere ri-
voluzionario nello Stato romano una minoranza di studiosi (tra 
cui il Wilcken, il De Franoisei il Siber) assume invece che la 

ovinoiarum valse a confermare ipotcrl coniuratio Italiae et  
costituenti di Ottaviano (se pur non il titolo di triumvirc), i 

quali n°0 potevano dirsi costituzionalmente estinti sin tanto 
che non fosse stato raggiunte lo scopo della ricostruzione del-
la res publica, in vista del quale erano stati conferiti. Que-
st'ultima teoria è, indubbiamente, assai sottile, ma è smenti-
ta, come si dirà (v. n. 28), dallo stesso tono in cui è redatto 

il successivo o. 34 § 1 delle Res g!!&Ae e non è,quindi, assolu-
tamente possibile sottoscriverla. - Altro mori può ritenersi, 
insomma, se non questo. Col 31 dicembre 32 a. O. scadde il trium-
virato e ad Ottaviano non rimasero, per gli anni seguenti, che 
la carica di console o il tua tribunicium ottenuto nei 36 a. O. 
(v. n. 18): i poteri supremi furono da lui esercitati esclusi-
vamente a titolo rivuluzionarie, sulla base meramente politi-
ca della plebiscitaria coniuratio Italiae et provinciarun. Que-
sta tesi, che corrisponde alla più elementare logica giuridi-
ca, non contrasta con alcuna delle attestazioni in nostro pos-
sesso, anzi collina sia con il citato passo delle Res gestae c. 
7 § 1 ('trluzvlrum... fuI per continucs annos decem'), che con 
The. mn. 1, 2, il cuale, riferendosi al 1 agosto del 30 a. O. 
scrive quanto segue: 'Oaesar posito triumviri nomine, consulern 
se fereas et ad tuendam plebem tribunicio iure contentus. 
L'unica fonte che può offrire il destro ad una conclusione di-
versa è Dio. Cass. 53, 4, 3, dl cui sarà meglio parlare a propo-
sito del c. 34 § 1 (v. n. 28. 

21. Note ai cc. 20-33. - Ira le imprese di Augusto hanno giu-
stamente la preminenza quelle compiute nell'attuazione di tut-
to un vasto programma di allargamento e consolidamento dei con-
fini dell'impero romano (cfr. e. 26 § 1). Augusto intese con ciò 
assegnare all'impero i suoi confini definitivi, talché consi-
gliò nel testamento a Tiberio di non procedere oltre in guerre 
di conquista. I confini dell'impero furono portati, in Germa-
nia, dalla linea del Reno a quella dell'Elba (salvo ad essere 
poi ricondotti alla linea del Reno dopo la sconfitta di Varo) 
nell'Asia minore fu costituita la nuova provincia di Calazia, 
con l'aggiunta della Paflagonia; in Illirico e in Macedonia fu-
rono istituite le provincie di Panuonia e di Mesia; la Siria fu 
ampliata con il territorio della Giudea; la provincia d'Africa 
fu accresciuta dalla Numidia, il cui re, Giuba, ebbe in cambio 



        

        

        

    

- 164 - 

  

- 165 - 

    

la Mauretania. - La pacificazione delle importanti provincie di 
Gallia e di Spagna (cfr. C. 26 § 2) fu effettuata da Augusto in 
varie riprese, ma specialmente nei periodi dal 27 al 25 e dal le 
al 13 a. C. La Gallia (transalpina) fu da lui divisa in tre par-
ti (Gallia Lugdunense, Belgica, Aquitania), - Ma la sicurezza 
della Gallia non sarebbe mai stata piena se non Se ne fossero as-
sicurati i confini del Reno dalle invasioni delle popolazioni 
germaniche. Fu appunto per ciò che Augusto organizzò, nel 12 a. 
C., una campagna dl conquista del territorio germanico, la qua-
le venne dapprima condotta da Nerone Claudio Druso, suo figlia-
stro, e, dopo l'improvvisa morte di Druso, per una oaduta da ca-
vallo (9 a. C.), dall'altro figliastro Tiberio. I confini del-
l'impero giunsero appunto allora sino all'Elba, ma le sorti del-
la conquista furono irreparabilmente compromesso, nel 9 d. 0., 
dall'insurrezione germanica, che ebbe a capi Arminic e Seghi-
mero, e cuminò nella distruzione di tre legioni romane coman-
date da Publio Quintilio Varo, avvenuta nella foresta di Teuto-
burgo. Questo disastro costrinse i Romani ad abbandonare quasi 
totalmente la Germania, mantenendo il possesso di alcune zone 
ad oriente del Reno ed il controllo della zona costiera sino al-
l'Elba. Nelle Res gestoc (o. 2€ § 2 i. f.) Augusto, sorvolando 
sulla sconfitta-,accenna soltanto ai risultati delle campagne 
germaniche, - La sottomissione delle finora indomabili popola-
zioni alpine (cfr. o. 26 § 3) fu operata attraverso tutta una 
serie di azioni militari di guerriglia tra il 35 e il Sa. C. - 
L'ardita navigazione della flotta romana dal Reno al territo-
rio dei Cimbri, sito nella penisola dello Jùtland (cfr. o. 2€ 
§ 4), fu compiuta nel 5 a. 0., durante la campagna germanica di 
Tiberio. La flotta risalì il corso dell'Elba, congiungendosi 
con l'esercito nel cuore della Germania. 

22. - Le due spedizioni in Etiopia ed in Arabia Felice (cfr. 
o. 26 § 5) furono compiute quasi contemporaneamente tra il 25 
e il 22 a. 0., la prima al comando del prefetto d'Egitto Caio Pe-
tronio, la seconda (forse, anteriore alla prima) al comando del 
Prefetto d'Egitto Elio Gallo. La spidizione in Arabia, risultò, 
in definitiva, infruttuosa perchò i Romani, dopo lungo ed inu-
tile assedio della città di Mariba, finirono per ritirarsi. La 
spedizione in Etiopia fu fatta per punire gli Etiopi delle loro 
scorrerIe in Egitto e si concluso con la capitolazione della re- 

 

gma Candace, che fu costretta a cedere a Roma parte dei terri-
tori del suo regno. - La sottomissione dell'Egitto (cfr. o. 27 
§ 1) fu operata nel 30 a. C. dopo la vittoria di Mio e la presa 
di Alessandria (v. n. 10). - I fatti di Armenia (cfr. c. 27 § 2) 
si svolsero nel modo seguente. Artaxe, re dell'Armenia maior, 
fu ucciso nel 23 a. C. dai suoi stessi sudditi: Augusto, che con-
tro Artaze aveva mosso un esercito al comando di Tiberio, ri-
nunciando a fare di quel territorio una provincia romana, ne 

85segnà la corona aI. fratello di Artaze, Tigrane Il, così come 
nel 6€ a. 0. Pompeo Magno l'aveva assegnata a Tigrane I, avo di 
Tigrane lI. Morto Tigrane TI, prese il sopravvento in Armenia 
il partito antiromafo, che sostenne la candidatura al trono di 
Tigrane III, figlio dì Tigrane TI, contro Artavasde, fratello 
del defunto, sostenuto da Augusto. Augusto si vide costretto 
pertanto ad una nuova spedizione contro gli Armeni e la propo-
se, nel 6 a. 0., a Tiberio, ottenendone tuttavia una netto ri-
pulsa. Per evitare che la gloria militare potesse andare a ge-
nerali estranei alla sua famiglia. Augusto preferì sopportare 
che sull'Armenia si scagliassero i Parti e attendere finché il 
nipote Cala Cesare compisse i venti anni per assumere il coman-
do iella spedizione. Caio Cesare non ebbe da faticare molto per-
chi Tigrane III morì in un combattimento con altri popoli bar-
bari e Fraate 7, re dei Parti, venne a patti con lui, rinuncian-
do ad ogni pretesa sull'Armenia: la corona fu data ad Ariobar-
zane XI, figlio del re della Media, Artabazo (la. 0.: v. n. 26). 
Senonché nel 3 d. C. una rivolta di palazzo rovesciò Fraate 7, 
sostituendogli Orode Il, nemico dei Romani; Gaio Cesare fu co-
stretto a riprendere la campagna ma morì nel 4 d. C. per le fe-
rite riportate all'assedio di Artagira. Nell'Armenia senza pa-
ce ad Ariabarzane successe per breve tempo il figlio Artavasde, 
ucciso il quale, Augusto dette la corona a Tigrane IV, discen-
dente dalla famiglia reale armena per parte di madre. - Il o. 27 
delle Res gestae è concluso (§ 3) dal vanto di aver riconquista-
te tutte le provincie orientali che Antonio aveva dato, dopo il 
40 a. C. • a sovrani a lui devoti, nonché a Cleopatra e ai figli 
di costei (si trattava della Macedonia, doll'Acaia, del Ponto, 
della Cilicia, della Siria, di Cipro, di Creta, della Cirenai-
ca e forse anche, stando a Dione Cassio e a Plutarco, dell'Asia 
e della Bitinia) e di aver riassoggettato, dal 38 al 36 a. 0., la 
Sicilia e la Sardegna, nel corso della guerra contro Sesto Pom- 
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p00, che egli ama definire, a titolo dispregiativo, bei1uois.. 
vile (v. n. 19). 

23. - Non è il caso di ricordare tutte le colonie militari 
dedotte da Augusto in Italia e nelle varie provincie (cfr, o. 
28), che non sono tutte, del resto, rintracciabili. Busti ri-
cordare, tra le colonie italiche, Torino, Aosta. Trieste a Fo-
la - - Di grande importanza per la gloria di Augusto sono i re-
cuperi di insegna militari perdute da precedenti generali ro-
mani (cfr. § 29). Non si sa quando, come e da chi furono perdute 
le insegne militari in Spagna e in Gallia. Le insegne furono per-
dute in Dalmazia da Gabinio nel 48 a. C. e da Vatinio nel 44 a. 
O. : Augusto le riconquistò nella campagna del 33 a. C. Quanto 
ai Farti, questi si arano impadroniti delle insegne romane in 
ben tre occasioni: nei 53 a. C. contro Grasso, nel 40 a. O. con-
tro Deoidio Saxa, legato di Antonio, e nel 30 a. O. contro lo 
stesso Antonio. La restituzione fu fatta dai re Fraate, nel 20 
a. O., in segno di sottomissione ad Augusto e riscosse vastis_ 
simo plauso in Roma. Le insegne recuperate rimasero in Campi-
doglio sino al 2 a. O., anno della consacrazione del tempio di 
Marte Ultore, nel cui penetrale vennero definitivamente ri-
poste.  

- 167 - 

in Gorgia. i Medi sull'altopiano iranico. - Mancano elementi 
per chiarire completamente gli accenni di Augusto ai re che ri- 
pararono presso di lui (cfr. o. 32 § 1). Tiridate Il, re dei Par-
ti dal 36 a. O. • si rifugiò presso Augusto in Siria nel 29 a. O., 
scacciato da Fraate IV, che era stato da lui prima spodestato 
e che muoveva alla riconquista del suo regno con l'ausilio de-
gli Sciti: Fraate IV venne a patti con Augusto e gli riconse-
gnò, nel 20 a. O. • le insegne tolte da lui e dai suoi predeces-
sori ai Romani (v. n. 23). Altro re dei Far;i che probabilmente 
riparò presso Augusto fu Fraate 7, rovesciato dal trono nel 4 
d. O. Il re dei Medi Artavasde fu rovesciato dal trono ad opera 
di Fraate IV nel 30 a. O. e riparò anche egli presso Augusto. - 
Nulla 51 sa intorno agli episodi di Artassaro, re degli Adia-
beni (in Mesopotamia), dei due re dei Britanni, del re dei Si-
gembri (popolazione germanica sulla destra del Reno) e di Se-
gimero, re dei Marcomanni (altra popolazione germanica). - Il 
re dei Farti che mandò i figli e i nipoti in pegno di amicizia 

ad Augusto (cfr. o. 32 § 	fu Fraate IV (10 a. O.). 

26. - Il c. 33 delle Res gestae fa menzione di due re nomi-
nati da Augusto dietro richiesta delle stesse popolazioni. Ai 
Farti egli diede per re Vonone, figlio di Fraate IV, dopo che 
essi ebbero deposto Fraate V (v. n. 25). Vonone fu poi scacciato 
da Artabano e passò, nel 12 d. O., ad occupare il trono di Ar-
menia. - Ai Medi Augusto assegnò come re Ariobarzane Il, figlio 
del re Artavasde, nel 20 a. O. Lo stesso Ariobarzane fu fatto re 
dell'Armenia nell'l a. O. (v. n 22): dal trono di Media egli fu 
allontanato da Artabano, che sottrasse la Media alla soggezio-

ne romana. 

27. Note ai cc. 34-35. - Il capitolo 34 delle Res gestae è 
di fondamentale importanza per la comprensione della genesi del 
principato augusteo e del concetto che Augusto ebbe della sua 
singolare posizione nello Stato. Nel § 1 sono sintetizzati gli 
avvenimenti attraverso cui fu ripristinata, per spontanea de-
terminazione di Ottaviano, la normalità nella reaublica: già 
nel 28 a. O. (anno del sesto consolato di Ottaviano) si ebbero 
i primi annunci del fatto che il periodo eccezionale stava per 
finire (sopra tutto attraverso il ripristiuo della censure e 
l'effettuazione del censimento a distanza di quarantadue anni 

24. - L'assoggettamento delle popolazioni daziubiane (cfr. 
o. 30) fu opera di Tiberio, che lo effettuò dal 12 al 9 a. O. e 
furono ridotti alla ragione da Tiberio e da Germanico solo in 
capo a tre anni di guerre. - I Daci, abitatori del Basso Danubio, 
furono ricacciati sulla riva sinistra del fiume nel 8 d. O. da 
un esercito ai comando di O. Cornelio Lentulo. Questo episodio, 
concludendo un periodo di ostilità durato oltre trent'anni, co-
strinse i Paci ad una temporanea sopportazione della suprema-
zia romana. Il loro stabile e definitivo assoggettamento fu com-
piuto da Traiano, oltre un secolo dopo (107 d. O.). 

25. - Tra le ambasoerio che Augusto ebbe a ricevere da regni 
lontani (cfr. c. 31), due se ne ricordano con precisione, di 
quelle provenienti dall'India; una del 25 ed una del 20 a. O. 
Nulla si sa circa le altre ambascerie. I Fastarni abitavano al-
la foce del Danubio, i Sarmati erano stanziati lungo le sponde 
del Don (il Tanais), gli Albani presso il mar Caspio, gli Iberi 
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dal precedente; v. n. 13), ma l'episodio culminante e definiti 
ve ebbe luogo nei primi giorni del settimo consolato di Otta_ 
visse, allorché questi, 11 13 gennaio 27 a. O., comunicò solen-
nemente ai senato di rinunciare a tutti i suoi poteri straor-
dinari sugli eserciti e sullo provincie. In riconoscimento di 
questo suo atto il senato decretò ad Ottaviano il titolo di Au-
gusto e gli altri onori descritti nel § 2, aggiungendovi inoltre 
il conferimento dell'imperium per la durata di dieci anni sulle 
provincie più importanti dal punta di vista militare. - Alle 
descrizioni degli onori attribuiti ad Ottaviano nel 27 a. O. si 
ricollega, per molti versi, il c. 35 § i, ove Augusto riferisca 
del conferimento del titolo di pater patriae, di novello Romo-
lo, che gli fu solennemente fatto venticinque anni appresso, 
durante il suo tredicesimo ed ultimo consolato, nel 2 a. O. - Il 
§ 3 dei e. 34 contiene, infine, l'interpretazione che Augusto 
stesso offro e si sforza di far accettare circa la posizione da 
lui rivestita in Roma dopo il 13 gennaio 27 a. O. i 'post id tem-
pus'). 

28. - Un primo problema sollevato dal o. 34 § i è il seguen-
te: a quali poteri rinunciò Ottaviano nel 27 a. O.? Ottaviano 
era console per la settima volta e tale rimase per tutto l'an-
no: le potestà cui egli rinunciò non furono quelle ordinarie, 
regolarmente conferitegli a norma della costituzione repubbli-
cana, ma i poteri eccezionali di supremo arbitro della cosa pub-
blica, di cui aveva goduto negli anni precedenti. E' molto in 
teressante, a questa riguardo, il passo in cui Dione Cassio (53. 
43) riferisce il discorso di Ottaviano al senato: 'd4ahu v,v &p- 
x 	&lracyav sca dz-oSi8oqxt ,uZv qrcli'ra drX(O, nE o7Aa ro v61Lov, td 90Vn,  

abbandono ogni potere di cui godo e rendo a voi incondiziona-
tamente ogni cosa, le armi, le leggi, le popolazioni), Ottavia-
no rinunciò, dunque, ai poteri straordinari di cui godeva, re-
stituendo al senato e al popolo romano il comando degli eserciti 
(nE &rÀa), il comando delle provincie (nE 87') e il potere di ri-
formare legislativamente la costituzione dello Statovo-
pouq). Nella rinuncia non era compreso il ius tribunioiurn (v. n. 
18), perché questo non rientrava nell'ambito dei poteri straor-
dinari di cui Ottaviano si era investito. - Un problema connes-
so con quello fin qui delibato è se i poteri cui Ottaviano ri-
nunciò nel 27 a. O. erano poteri a lui attribuiti costituzio- 
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nalmente o se erano invece poteri che egli si era arrogati con 
un atto rivoluzionario. A nostro parere, come già si è avuto 

occasione di dire (v. n. 20), non è dubitabile che, scaduto il 
triumviat0 alla data del 31 dicembre del 32 a. O., i poteri di 

cui Ottaviano si 
 valse negli anni seguenti ebbero una base esclu-

sivamente rivoluzionaria, sia pur rafforzata dal carattere ple-
biscitario della coniuratio Italiae et 2rovinciarun, ma si suo- 
le opporre all'opinione qui accolta il testo citato di Piene 
Cassio, ove Augusto pronuncia le parole '&roSE&,jju.., roi p6Lovg'1  

il che significherebbe 'vi restituisco il potere costituente 
che mi avete date'. Senonché questa interpretazione, oltre ad 
essere eccessivamente sottile, urta da un lato contro gli ele- 
menti contrari già ricordati altrove (v. n. 20) e cozza, d'al- 
tro lato, contro le stesse espressioni de]. capitolo 34 § 1 del-

le Bes gestae. Quivi Augusto (che già al c, 7 § 1 aveva detto di 

essere state triuniviro per non più di dieci anni continui, e 
quindi non oltre il 32 a. O. : v. n. 15) dice che per consensum  

univereoruE si era impadronito dei gangli vitali dello Stato: 
il oonsensus universcrull], che altro non è se non la coniuratìo 
Italiae et provinciarun del 32 a. O., è, cioè, da lui indicato 
come causa del potiri reruir omniuxn. Come può dirsi, di fronte 
a questo modo di esprimersi, che egli si considerò, dal 31 al 
27 a. O., ancora investito dci poteri di triumviro? E' chiare, 
invece, che lo stesso Augusto ammette di aver avute, dopo il 32 
a. O., una posizione di carattere rivoluzionario, basata sul-
la coniuratio, cioè su un atto di natura politica e non giuridi-
ca. - Sé questa interpretazione può essere menomata dal fatto 
che, concludendo, Augusto dichiara di aver trasferito la cosa 
pubblica dalla sua pctestas alle libere decisioni dal senato e 
del popolo romano. Qui potestss non è usato nel suo senso stret-
tamente giuridico, di potere costituzionale, ma in senso extra-
giuridica, di supremo potere di fatto: potestes indica la si-
tuazione di assoluta preminenza in cui si trovava colui che - 
titus erat reruin omnium. 

29. La dichiarazione di Augusto (c. 34 § 3) 'post id tenipus  
auctoritate omnibus paestiti, potestatis autem nihilo amplius  

babui quarn ceteri  qjLí mihi jaque in magistratu conlegae fue-
runt' ha dato la stura ad interminabili controversie: essa con-
trasta, invero, assai fortemente con le attestazioni di molte- 
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plici scrittori, i quali dichiarano che Augusto ebbe, nel 27 a. 
C. • poteri costituzionali assolutamente eccezionali, Che qui 
non è il caso di enumerare. Ma, come giustamente ha notato il 
Rornemann, non bisogna estendere la dichiarazione del § 3 Oltre 
i limi;i della suprema magistratura ordinaria, il consolato. 
Augusto tiene a mettere in evidenza di essere rimasto Console 
a pari titolo del collega nel 27 e negli anni seguenti, pur sot-
tolineando di aver avuto, dopo di allora, Una Posizione di po,  
litica preminenza (auctoritas) connaturata con lo sue eccezio-
nali qualità, di cui gli era stato fatto ampio e solenne neo_ 
noscinento attraverso gli onori esposti nel precedente § 2. Qui, 
si, ptestas ha il suo significato tecnico-giuridico di potere 
magistratra. Quanto ad auctoritas, sebbene da alcuni (Aram_ 
gio-Ruiz) se ne sia forzato il significato sino al punto da ba-
sare su questa parola la tesi di un protettorato personale del 
principe nelle Stato romano, non crediamo che essa possa indi-
care altro che una mera preminenza politica o, se si vuole, di 
natura carismatica del principe nella vita della repubblica ro-
mana (Weber, Schulz). 

30. Considerazioni conclusive sul carattere giuridico del 
principgto di Augusto. - La lettura delle 	gestae divi Augu- 
sti, sopra tutto in alcuni capitoli, porta non poca luce al pro-
blema, vecchio ma sempre aperto, circa la qualifica giuridica 

da attribuire al principato di Augusto. Tuttavia non mancano i 
lati che Augusto, volutamente o meno, ha lasciato in ombra, men-
tre su di essi ci informano altre e preziose fonti di cognizio-
ne. Sarà opportuno, pertanto, dare una rapida scorsa e a queste 
altre fonti e alle opinioni manifestate in proposito dalla dot-
trina, per indicare infine sommariamente gli elementi su cui si 
fonda la conclusione da noi preferita. 

31. - Vediamo, anzi tutto, di ricostruire, sia sulla base 
delle Res gestae che su quella delle altre fonti storiche, qua-
li furono nelle varie epoche i poteri di Augusto. Come punte di 
partenza potrà essere assunto, per brevità, il I gennaio 31 a. 
O. - A) Prima del 13 gennaio 27 a. O. (data della solenne rinun. 
cia ai poteri straordinari, cui si riferisce il capitolo 34 § i 
delle Ree gestae: v. n. 27), Ottaviano ebbe i seguenti poteri e 
titoli: a) poteri straordinari ed extracostituzionali (ricono- 

- 171 - 

50 tigli attraverso la comiuratio ltaliae et provinciarum) di 
comando degli eserciti e delle provincie e di statuizione nor-
mativa nello Stato (v. n. 27) ; b) ius tribuniciun concessogli 
0136a. O. ed esteso nel 30 a. O. (v. n. 12);c) pronome diirn-
p!!or da lui assunto stabilmente nel 38 a. O. (giusta quanto 
è stato convinoentemente dimostrato dal von Premerstein) ed a 
lui solennemente confermata nel 29 a. O. (cfr. Dio Case, 52, 41, 

3-4, che traduce aroKpc&oJp e dice esplicitamente che il titolo 
di !a!_rator designava il potere sovrano di Ottaviano); d) di-

gnità di prinOeps senatus rieonoseiutagli nel 28 a. O. (v. n. 

15) 	j magistratura consolare, conferitagli quasi annualmen- 
te per elezioni regolari f) diritte di amministrare giustizia 
pubblica, conferitogli nel 40 a. O. (cfr. Dio Case. 51, 19, 7) 
g) diritto di proporre la nomina ad alcune cariche sacerdotali 
(cfr. Dio Casa. 51, 20, 3). 

32.  giu-

gno del 23 a. C. i poteri ed i titoli di Augusto furono i seguen-
ti: a) magistratura consolare, rinnovatagli con elezioni rego-
lari annualmente; b) ius tribunicium, cui egli non rinunciò (v. 
n. 18 e 28) e) dignità di princepe senatua (v. n. 15) ; d) pre- 
nome di imperater, già spettante, e titolo di Augustus 	con- 

sacrato da Dio), da lui assunto come cognomen ( Imperator One-
sar Augustus) e con uso del nos maitestatico (cfr. Ree gestae e. 
il: 'ex cogncmirn, nostro') (v. n. 27); e) imperium decennale su 
tutte le provincie non ancora pacificate, decretatogli per se-
natoconsulto e concessogli con voto coeiziale (su ciò tacciono 
le Res gestae, mentre sono espliciti: Dio ass. 53, 12, 1 se. e 

13, 1 e Suet. , Aug. 47: 'pravineias validiores et quas amnuis 
niagistratuum imperiis regi nec facile nec tutun erat, ipse su-
scepit ceteres proconsulihus sortito pernisit et tamen non-
nullas coinmutavit inteso=' ) : potere, questo, di carattere 
straordinario, paragonabile ad una sorta di dittatura per la pa-
cificazione di quelle provincie, concessa ad Ottaviano nei li-
miti massimi di un decennio. - A parte queste attribuzioni cer-
te, altre ve ne sono di incerte, o nella esistenza o nella data 
o nel preciso e specifico contenuto. i') La questione più gros-
sa si aggira intorno alla concessione ad Ottaviano, unitamente 
all'imperiuju straordinario sulle provincie, di una generale 
cura et tutela rei publicae. Dia Casa. 43, 12, 1ss., dice espli- 
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citajoente che il senato e i comizi attribuirono a lui una 
i<cd rrpoarao'ta 7QP Kotr&v ,r&cra, seguitando col dire che Ottaviano 
si assunse, per effettuarla, il comando delle provincie non pa-
cificate; notizia sostanzialmente confermata da Strabone e, in 
un certo senso, daPomp. D. 1.2.2.11 ( 'nevi ssime...  eventi, ut 
accesse esset  rei publicae  per unum... consuli.,. igitur con-
stitutc principe datum  est ei ius,  ut quod constituissot  ratun 
esset'), Molti autori (tra cui, da ultime, il De Francisci e il 

von Fremerstein) traggono da queste fonti la conclusione che 
ad Augusto fu riconosciuto, anzi tutto e sopra tutto, un potere 

supremo di governo (di durata, si precisa, decennale, cioè pa-
ri a quella delJ.'imperiin sulle provincie) e aggiungono che, 
se le Ree gestae  non ne parlano ciò dipende dal fatte che esse 
furono scritte al servizio della tesi di una restaurazione del-

le libertà repubblicane, tesi evidentemente cara ad Augusto. Ma 
io dubito fortemente che di un così fatto potere supremo di go-

verno a lui concesso Augusto avrebbe potuto seriamente tacere 
nelle Res gestae:  possiamo spiegarci che egli taccia dell'im-
perium  sulle provincie non pacificate, che non fu in sè attri-
buzione tale da alterare, almeno nella forma, la struttura es-

senziale della costituzione repubblicana, ma non possiamo 
egualmente spiegarci l'omessa menzione di una concessione che, 

se avesse avuto carattere sostanziale Te non, come io penso, 
natura di riconoscimento politico della soverchiante persona-
lità di Ottaviano e di motivazione della concessione dell'in-
periva  provinciale), sarebbe stata di tele e tanta eccezionale 

importanza. E inoltre, se veramente ad Augusto fosse stato at-
tribuita, nel 27 a. C., un potere supremo di cura et tutela rei 
publicae,  perché mai egli avrebbe sentito la necessità di at-
tuare, nel 23 a, C., una riforma, che certamente servì a raffor-
zare la sua posizione di giuridica preminenza nello Stato ro-

mano (v. n, 33)? A mio parere, insomma, è evidente (oasi pensa 
anche, da ultimo, il De Martino) che la 	«cd irpoo-rao-ta nDv 
«oee'e' irfloa. di cui parla Dione Cassio, va intesa come la moti-
vazione politica dell'atto giuridico di concessione ad Otta-
viano dell'  imperium  sulle provincie non pacificate: il che spie-
ga, del resto, come mai lo stesso Dione Cassio non torni più su 

di essa per precisare che ebbe una durata decennale alla pari 
dell'imperiun provinciale. - ) Eliminata dal novero dei po-
teri giuridici di Augusto la cura et tutela  rei publicae,  cade  
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la presunzione posta dai suoi sostenitori che ad Augusto sareb-

be stato concesso, del pari nel 27 a. C. • la facoltà di regolarsi 
discrezionalmente in tutti i problemi religiosi e non religio-

si, pubblici e privati attinenti con il governo della res 

w.iea. Vero è che nella lex de imperio  Vespasiani del 69 d. O. 

si legge la e. d. 'clausola discrezionale' , che è dei tenore se-

guente; 'uti... quaecumque  ex usu rei 
publieae maiestateciue  di-

virarua hananarun, publicaruni  privataruio rerum esse 
censebit,  

ei agere facere  ius potestasque  sii, ita uti divo 
Augusto...  

fuit' ma la lex de imperia Vespasiani  fu emanata in un'epoca 

in cui, ormai, i poteri del princeps  erano venuti a ulterior-

mente specificarsi attraverso la consuetudine e non si vede per-
ciò la necessità di ricollegare la clausola discrezionale ad 
una concessione espressamente fatta ad Augusto dal senato o da 

altri organismi costituzionali. Del resto, è rimarchevole che 
Diano Cassio ed ogni altra fonte storica tacciono completamen-

te di ciò. - h) Una concessione che Augusto realmente ebbe, nel 
24a. O., fu l'esonero dall'osservanza delle leggi contrastanti 
con l'esercizio dei suoi poteri di governo: la dispensa venne 
del senato, che questo potere già aveva esercitato altre volte, 

e fu occasionata dal dubbio di Augusto di non poter legittima-
mente fare certe donazioni di danaro al popolo di Roma senza 

quella autorizzazione (cfr. Dio Casa. 53, 28, 1 ss.). 

33. - O) A partire  dal L,,iugno  23 a. O. • successivamente al-

la definitiva rinuncia al consolato (riassunto a titolo ecce-
zionale soltanto nel 5 e nel 2 d. O. e v. a. 12), altri poteri e 
titoli vennero a concentrarsi nelle mani di Augusto, oltre quel-
li attribuitigli nel 27 e nel 24 a. O. - a) Ad Augusto fa, anzi 

tutto, attribuita per logge la potestas tribunicia  a vita (v. 

n. 12) ; un potere di notevole elasticità, tale da poter investi-

re anche la funzione delle cura norum  et legum  (v. n. 14). b) A 

lui fu concesso, nei riguardi del senato, il ius primae relatio  

cui si aggiunse, nel 22 a. O., il diritto di convocare il 
senato in qualunque momento (cfr. Dio Casa. 53, 52. 5 e 54, 3, 

3). _c) Nel 23 a. O. Augusto ebbe anche l'imperiumprOconsulare  

maius  et infinitum,  attraverso una concessione fattagli in per-

petuo, probabilmente mediante una legge (cfr. Dio Casa. 53, 32, 
5) : ciò significava che egli aveva un potere di controllo su 

tutti i governatori (proeonsules)  delle provincie a lui non sog- 
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getto direttamente (le provinciae senatorjae e, per di più, un 
Potere infinitum, da potersi esercitare anche entro la linea del 
pomerium Cittadino. Sebbene il von Premerstojn Seguito dal De 
Francisei, abbia recentemente tentato di dimostrare che questo 
imperiun pr000nsulare naius et infinition assorbì 

sulle Provincie non pacificate concesso a titolo decennale (e 
non vitalizio) ad Augusto nel 27 a. C. , io penso (col Mommsen, 
con il De Martino e con altri) che, viceversa, esso non ebbe nul-
la a che fare con queil'imperium, che risulta essere stato, in 
quanto tale, rinnovato nel 18 a. O., allo scadere del decennio, 
e poi nel 13 a. O., nell'8 a. O., nel 3 d. O. e nel 13 d. O. (cfr. 
Dio Oass, 54, 12, 3 ss.). Nemmeno di questa concessione Augusto 
fa menzione nelle Res gestae, 

34. - Non può essere omesso, a completamento del quadro 
tracciato nelle pagine precedenti (v. n. 51-33), un Cenno circa 
la valutazione che del principato di Augusto fecero gli stono-

grafi romani. - Il pensiero di Augusto risalta abbastanza chia-
ro dalla lettura delle Res 3astae, Egli assurse di aver sostan-
zialmente restaurato gli ordinamenti repubblicani, pur non ta-
cendo di averli sorretti con la forza della sue personale aucto-
nitas (cfr. o. 34 § 3: 'auctoritateonnibus  prestiti ,  ; cfr. an-
che o. 8 § 5: 'meanotore' o. 28 § 2: 'mea cuotoritate') e pur 
non tralasciando di mettere in adeguato rilievo l'importanza 
decisiva della sua riconosciuta posizione di prinoepa nella vi-
ta dello Stato (cfr. o, 13; 	me principe senatus claudendum 
esse oensuit' e. 30 1:'g11as ante me prinoipen populi, Romani 
exercflij nunquan adit' ; C. 32 § 2: 'plurimae no aliae gentes 
1Ei!Q!2ntp. R. fidem ore principe'), nonché gli eccezionali 

onori ricevuti, la maestà della sua persona (espressa attraver-
so l'uso dcl nos maiestatioo) e l'inizio con lui, novello pater 
patriae (cfr. e. 35 § 1), di una nuova era per Roma (cfr. o. 13: 
'lanum Qulrinun.,. ou'n prlus quasi nascerer a condita urbe bis 
elimino clausurii fuisse prodatup 	riae. . .') . -L' impostazione 
augustea è fedelmente osservata dalle fonti ufficiali (come si 
rileva sopra tutto dalle iscrizioni monetarie) e, in generale, 
dalla storiografia latina (cfr. principalmente Veli. Pat. 2. 
89: 'prisoa illa et antiqua rei publioae forma revocata'). Lo 
stesso Svetonio, che pure non è un critico benevolo dalla pu- 
rezza di intenzioni di Augusto, scrive 	28) : 'de reddenda 
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republica bis oogitavit... sed... in retinenda perseveravit, 
,matilzn evootu meliore an voluntate'. La storiografia non lati-
na o, comunque, di ispirazione ellenistica parla invece, sia 
pure con qualche incertezza (cfr. Dio Cass. 56, 43), di monar-
chie o di qualcosa di molto vicino ad ossa: ofr. App. proerri. 6; 
Dio Cass. 52, 1, le altrove; Strab. 8, 3, 25. Tacito, infine, 
pur esclamando amaramente che la vera repubblica dei tempi an-
tichi era ormai scomparsa (cfr. .Ann. 1, 3: 'quotus quisque reli-
quus qui rem publieam vidisoot?' ) non si sente per ciò portato 
ad ammettere che con Augusto si sia iniziato un periodo di re-
gna, di dominaflo, ma poggia l'accento sul concetto ambiguo di 
pninoipatus (cfr. Mn. 1, 9: 'non regno tamen acque diatatura, 
sed pincipis nomine constitutam rem publicam' cfr. anche Ann. 
3, 28). 

35. - Le opinioni della dottrina romanistica circa la de-
finizione del principato di Augusto e dei suoi successori sono 
molte divise e si sperdono in innumerevoli riveli e rivoletti, 
che è talvolta assai difficile seguire, oltre che intendere. 
Rinuncio al tentativo di riportarle in tutto o in parte, e rin-
vio per notizie al più recente scritto sull'argomento, che è: 
DE FRANOISOI, 'Genesi e struttura del principato augustec' 
(estr. da 'Atti Acc. Italia, Classe di scienze morali e stori-
che', VII, 2, 1, 1941: cfr. ivi, particolarmente, p. 4 nota 1). 
Ai nostri fini sarà più che sufficiente raggruppare e riassu-
mere le correnti principali. - A) La concezione dominante è che 
con Augusto, a partire dal 31 a. O. o almeno dal 27 a. O., sia 
scomparsa la libera repubblica e sia stata fondata una monar-
chia assoluta: una monarchia non apertamente dichiarata come 
quella dioclezianeo-costantiniana, ma una monarchia, in cui 
tutti i poteri si sommavano, sostanzialmente e formalmente, nei 
princeps, mentre gli organismi repubblicani erano ridotti ape 
Co più di una parvenza di quel che erano stati in passato- (SeMi-
ler, Padelletti, Oardthausen, Retti, Dessau, Wolff, De Iran-
cisoi, von Premerstein eco.), B) Altri hanno parlato di una re-
staurazione della repubblica in senso accentuatamente aristo-
cratico (sopra tutto Beseler, Sohulz, Jdrs-Kunkei ; ma anche 
Perrero, Meyer, Schultz 0. Th., Kronayer, Ms Fayden, Bonfante, 
De Martino ecc.. O) Altri ancora hanno parlato di diarchia, 
cioè, di una ripartizione dei poteri dello Stato tra il senato 
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e il Principe (Mommisen, Girard, Kùbler, Ruvelin, Frank ecc.). 
iO) Altri hanno ritenuto il problema praticamente irresolubile 
ed hanno parlato di un miscuglio di elementi repubblicani con 

elementi monarchici, o di una trasformazione consuetudinaria 
della repubblica in monarchia (Siber, Sohònbauer, Wonger, Di 
Marzo eco.). E) L'Arangio_Ruiz, infine, ha tentato un'altra so-
luzione, definendo ii rapporto tra principe e civitas come un 
rapporto di protettorato interno del primo sulla seconda. 

36. - A nostro avviso, non è lecito sfuggire il problema 
della definizione giuridica del principato di Augusto, e del. 
Principato in genere, notando ohe in esso Si incontrano elemen-
ti contrastanti in più o meno intima mescolanza, o che esso è un 
Periodo indefinibile di transizione tra republica e monarchia, 
o che, infine, esso è un sistema diarehico di repubblica e mo-
narchia (come fanno gli autori citati al n. 35 sub O eD). - La 
mescolanza di elementi contrastanti o, comunque diversi può 
rendere più difficile la soluzione, ma non è una soluzione del 
problema che ci Si pene il rilevarne puramente e semplicemente 
la esistenza. La tesi della diarchia, ad esempio, è i.ma tesi che 
non regge difronte ad una riflessione approfondita: se si po-
ne mente al fatto che, a partire dal 23 a. O., il principe ebbe 
un controllo sulle provincie senatorie e il senato non lo ebbe 
sullo provincie imperiali, essa deve cedere di fronte alla con-

clusione che siamo, magari, in presenza di una costituzione a 
carattere monarchico; se si pone mente al fatto che tutti i po-
teri di cui gode sono attribuiti al princeps dal senato e dai 
comizi potremmo giungere, magari, alla conclusione opposta. 
Tutto sta, insomma, a trovare una linea direttrice per il rag-
giungimento della soluzione univoca che deve osservi e vi è. - 
Altro punto da mettere in chiaro è, a nostro avviso, il seguen-
te. La definizione giuridica del principato non può e non deve 
essere basata su elementi di carattere sostanziale, ma anzi tut-
to su elementi di carattere formale, perché il diritto è anzi 

tutto torna prestabilita delle situazioni umane. Dal punto di 
vista meramente sostanziale cioè esclusivamente politico, non 
credo vi possano essere dubbi su ciò, che Augusto fu, perlomeno 
a partire dalla coniuratio Italiae et provtnciar,jj del 32 a. O., 
il dominatore assoluto, indiscusso e indiscutibile di Roma. Ma 
rilevare questa situazione di fatto non significa accedere al- 
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la tesi monarchica o alla tesi del protettorato interno (espo-
ste al a- 35 sub A e E): per poter accedere a così fatte tesi oc-
corre, infatti, convincersi che Augusto poteva essere giuridi-
canente quel che effettivamente era (il monarca, il dominatore 
assoluto, il protettore) e che non era possibile, giuridicamen-
te oltre che praticamente, scalzarlo da quella sua posizione 
egemonica o rifiutarne la attribuzione, alla sua morte, ad al- 

tri 22tRs' 

37. - A mio parere, la tesi di una riforma in senso monar-
chico dello Stato romano, attuata da Augusto nel periodo 27-23 
a. C. • sebbene sia stata recentemente sostenuta con grandissi-
ma finezza dal De Franeisei e dal voli Preaerstein, non merita 
di essere raccolta. - Anzi tutto è da rilevare ohe alcuni degli 
elementi di cui la tesi monarchica maggiormente fa conto non 
trovano sicura conferma nella realtà dei fatti: tale, princi-
palmente, la famosa cura et tutela rei publicae universac, che 
senato e comizi avrebbero attribuito nel 27 a O. ad Augusto (v. 
n. 32). Altri elementi di appoggio della tesi monarchica, tra 
cui sopra tutto la coniuratio Italiae et 2rovinciarum dal 32 a. 
O. (che almeno dal De Franoisoi viene presentata come fondamen-
to costituzionale dei poteri di Ottaviano tra il 31 e il 27 a. O. 
e come baso perenne del suo predominio nello Stato), sono evi-
dentemente sopravalutati o non sono, comunque, valutabili, per 
il loro carattere esclusivamente politico, ai fini della riso-
luzione del problema. - A favore della tesi monarchica riman-
gono, è vero, altri non indifferenti argomenti di carattere giu-
ridico, quali la tribunicia ptcstas e l'inperium pr000nsulare 
et infinitum concessi a vita, nel 23 a. O., ad Augusto. Senon-
ché, è decisivo, almeno secondo noi, nel senso del rigetto del-
la tesi monarchica il fatto che la repubblica non rinunciò de-
finitivamente a questi poteri, ma li rimise ad Augusto in quan-
to tale e che, successivamente, per ogni nuovo principe fu ri-
tenuta necessaria una nuova attribuzione formale di quei pote-
ri, e degli altri poteri che erano venuti frattanto a determi-
narsi coosuetudinoriamente, come dincatra la lex de inperio Ve-
spasiani del 69 d. O. (OIL. Su. 930; cfr. RI000BONO, Leges n. 
14). Del resto, a voler analizzare più a fondo i poteri predet-
ti, deve concludersi, a nostro parere, che l'imperium procon-
sulare maius et iafinitun, e parimonti l'ìmparium decennale 
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nelle provincie non pacificate del 27 a. C. (rinnovato tempesti-
vamente durante tutta la vita di Augusto: v, n. 32), pur assi-
curando ad Augusto una enorme influenza politica, non ebbero, 
dal punto di vista giuridico, una portata tale da influire de-
cisamente sull'assetto costituzionale della civitas romana, 
che, in quanto tale, rimase formalmente immutata nelle sue li-
nee giuridiche caratteristiche: il fatto che Augusto nelle Rea 
gestae taccia di questi poteri dipende certamente dal desiderio 
di Augusto di non mettere in troppa luce la sua posizione poli-
tica di arbitro dei destini di Roma, ma non costituisce una de-
ficienza di informazione tale, da potersi dire che il quadro 
giuridico del principato è stato da Augusto fraudolentemente 
travisato. Quanto alla tribunioia potestas, essa assicurò cer-
tamente ad Augusto una posizione di preminenza nella civitai, 
una posizione che egli rappresenta con l'auctoritate omnibus  
p!aestiti del C. 34 3 delle Rea gest  E, ma nemmeno può dirsi 
che essa fu tale da assorbire o annullare ogni altro potere del-
lo Stato: si trattò, nella forma, più di una riforma del tri-
bunato, e quindi della respublica, che di orna abolizione della 
stessa respublica e di una surrogazione di essa con la monarchia. 
- Se Augusto, pago della ecniuretio Italtae et provinciarun, del 
32 a. O., avesse continuato per tutto il corso della sua vita 
ad esercitare i poteri di cui godette dal 31 al 13 gennaio 27 a. 
O. • noi potremmo parlare di una fondazione rivoluzionaria di 
una monarchia in Roma. Ma proprio perché Augusto, rinunciando 
a quella sua posizione, si preoccupò, nel 27 e nel 23 a. O,, di 
farsi attribuire poteri straordinari dagli organi costituzio-
nali della repubblica, dobbiamo concludere che il sue princi-
pato non fu una monarchia. 

39. - La costruzione proposta dall'Arangio_Ruiz, che de-
finisce il principato come una forma di protettorato interno 
della repubblica romana, colpisce assai suggestivamente il fat-
to politico e sfugge a molte critiche cui va incontro la tesi 
monarchica, ma urta contro insormontabili difficoltà di ordi 
ne giuridico e va respinte. - Di protettorato si parla oggi, nel 
campo giuridico, come di un rapporto tra Stati sovrani, lo Sta-
to protettore e lo Stato protetto, mentre questa situazione è 
estranea al rapporto tra Augusto e la respublica romana. A chi 
gli ha mosso questa obbiezione l'Arangio-Ruiz ha però risposto 
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sostenendo la non essenzialità del rapporto interstatale o por-
tando esempi storici di protezione esercitata da una persona 
sovrana su Un altro Stato. Noi conveniamo con questa opinione 

dell'Araflgioz, 1cm osserviamo che il minimun logicamente e 
giuridicamente necessario perché si possa avere un protettorato 
fra due enti è che ambedue siano originariamente sovrani e che 
l'uno 5C estraneo all'altro: le nano con cui pare l'attacco 
di un avversario non si 'protegge', ma è un mio mezzo di difesa, 
inscindibile logicamente da me; mi 'protegge', un altro indi-
viduo che impiega la sue mano per parare un attacco a me diretto. 
Orbene Augusto non è un estraneo allo Stato romano, ma un cit-
tadino di esso, sia pure il princeps universorum; i suoi poteri 
non sono connaturati nella sua persona per investitura divina 
o per altro notivo, ma gli derivano dalla stessa respublica Ro-
manorum di cui è membro. Se così è (ed è così), come può ravvi-
sarsi nel princeps il protettore dalla respubliom? 

39. - Noi pensiamo, in conclusione, che siamo nel vero co-
loro che, sia pure ciascuno con precisazioni diverse, hanno 
parlato, in ordine al principato di Augusto e dei successori, 
di repubblica. Come ogni altra diversa conclusione sia desti-
nata ad apprezzare solo aspetti parziali del principato nugu-
steo e quindi ad offrire formule affatto opinabili per la sua 
qualificazione giuridico-costituzionale, è ampiamente rivela-
to dalla più recente letteratura sul tema, divisa senza prospet-
ttve di soddisfacenti concordanza. 

La tesi del protettorato, da noi rifiutata, sia pure riela-
borata entro lo schema moderno dell'unione personale «organi-
caa, che vedrebbe nella separazione tra il potere del Senato 
e il potere del princeps. la  distinzione tra l'ordinamento del-

la oivitas e le provincie, risolta e superata nella persona di 
Augusto per la condizione di supremazia che gliene verrebbe su 
quella dal governo di queste (Dell'oro, Osservazioni sulla de-
finizione giuridica del principato, in SDHI, 13-14, 1947-48, 
316 ss ) , non solo è smorzata dal rilievo del suo contenuto ideo- 
l)gico - non protettorato ellenistico, ma nera tutela rei publi-

£!! «rpmrne,a r&v ,cotv&» (Eéranger, Recherches sur l'aspect 
idéologique da Prinoipat, 1953), ne si sottrae ad ogni compiuta 
qaalifioazione costituzionale, dato il prevalere di elementi 
personali sugli elementi istituzionali (De Robertis, Elementi 
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istituzionali ed elementi personali nella configurazione  
ridica del principato, in RIDA. 4, 1950, 409 ss.). 

D'altra parte, le scelte per una qualificazìcne politica 
anziché giuridica, del principato, come monarchia (Levi, ij 
!2!p2 di Augusto, 1952, 181; Eéranger 15 se.) si intorbidano 
per il rilievo necessario del potere del senato, in un inevita 
bile ritorno alla tesi mommseniana della diarchia. 

Ci sembra, pertanto, debba ribadirei la tosi repubblicana 
nel senso, beninteso che non si trattò della repubblica di Ca-
tene, rea di una repubblica riformata in cui alcune funzioni 
Prima spettanti ai comizi, al senato e ad alcune magistrature 
furono staccate dalla sfera di competenza di questi organi del-
lo Stato per essere attribuito e concentrate in un organo di 
nuova formazione, non 4 nquadrabile fra le magistrature ordina- 
rie e straordinarie, il princeps. La tradizionale tripartizio- 
ne dei poteri tra comizi, sonato e magistrature cedette il po- 
sto ad una quadrìpartizione, ma la repubblica non disparve per 
questo: rimase inalterata nella sua caratteristica fondamen-
tale di sistema di equilibrio tra le varie forze, nessuna dello 
quali potè considerarsi indipendente dalle altre e quindi alle 
altre realmente e decisamente superiore, - L'epicentro della re-
pubblica riformata fu indubbiamente il prinoeps, in cui si rav-
visò colui che per grazia divina si offriva al popolo come lo 
elemento più atto a dirigere, coordinare e controllare le atti-
vità di governo. Tuttavia il princepa non fu un dominus perché 
l'attribuzione e la latitudine dei suoi poteri vitalizi o tem-
poranei rimasero condizionate alla volontà del senatus populus-. sia Romaims.  Il problema della successione nel principato fu 
spesso brillantemente risolto, da Augusto e dai suoi successo-
ri, nel campo politico (attraverso adozioni, corregenze ecc.); 
ma sin quando non si ammise l'effetto giuridicaen vincolan-
te della volontà del predecessore nella designazione del suo-
coessore (il che avvenne soltanto con Diocleziano) son potè 
dirsi estinta la libera respublica nè potè dirsi costituita la 
mcnarch:a assoluta. 
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